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DELLA NATURA ED ORIGINE DELLA LUCE. ’ 

§. 420. Def. 1 . (Quella sostanza , merce la 
quale vediamo i corpi , chiamasi luce. 

421. Scol. I Peripatetici credevano , che 
la luce non fosse corpo , ma bensì una qualità 
o un puro accidente. Ma i Fisici mtoderni riflet- 
tendo , che qualora la luce vien concentrata con 
un mezzo qualunque rendesi così efficace , che 

J ienetra e discioglie i corpi più duri , tengono 
èrma opinione , che essa sia corporea. Giò non 
pertanto sono essi di sentimenti diversi intorno 
all'origine della luce. In fatti Cartesio ed i suoi 
seguaci sono di opinione , che la sensazione della 
luce venga prodotta da una certa pressione , che 
taluni corpi , detti luminosi , esercitano sulla 
materia del loro preteso secondo elemento. Il 
Chiaris. Eulero e con seco l’Abb, Nollct riflet- 



4 . . 

tendo , che la mentovata ipotesi non era sosten- 
sibile, perchè poggiata sulle chimeriche idee del 
Cartesio intorno alla generazione del mondo , 
s’ indussero a credere essere la luce lo stesso , 
che la materia del calore , la quale trovandosi 
sparsa in tutto 1’ Universo venga posta in moto 
mercè 1’ azione dei corpi luminosi , e rendasi 
manifesta sotto l’aspetto di luce. Ma poiché la 
materia del calore , siccome in appresso sarà 
mostrato , è il solo fluido per essenza , essendo 
Sommamente mobile ed elastica, qualunque pres- 
sione si faccia sopra una parte della sua massa 
dee propagarsi a tutte le altre parli di essa ; per- 
ciò se volesse adottarsi l’ ipotesi Euleriana o quel- 
la del Cartesio intorno all’ origine della luce , 
non vi dovrebbero essere tenebre anche quando 
il sole si trova sotto dell’ orizzonte. Il perchè 
sembra -assai più ragionevole il supporre col 
Newton , seguace in ciò di Democrito e di Epi- ! 
^uro , che la luce sia una vera e reale emana- 
zione del corpo luminoso ; cosicché il sole , le 
stelle Asse , -e tutti gli altri corpi luminosi lan- 
cino continuamente da se raggi della propria so- 
stanza. Nè vale opporre , che il sole , a cagion 
di esempio , emettendo continuamente da se raggi 
della propria sostanza debba divenirne di giorno 
in giorno più picciolo. Poiché la sostanza della 
luce passando liberamente a traverso dei pori 
del vetro , dei diamante, e di altri simili corpi, 
come è nolo ad ognuno , deve essere di parti- 
celle .sommamente picciole , ed inoltre la quan- 
tità di luce , che dal sale giornalmente si dif- 
fonde può esserne compensata da quella , che le 
stelle u$se scagliano sopra di esso. Nè tampoco 
gioverà opporre , che se la luce fosse corporea 
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éil emanata d'ai corpi luminosi , ne seguirebbe . 
che fatta entrare una quantità di essa per un 1 forò- 
praticato nell* imposta della finèstra di ima »lar»£ 
za chiusa , non dovrebbe cessate la chiai-ezzd 
nella stanza tosto che otturasi quel loro, per ra- 
gione della luce anteriormente- intromessa. Uoichò 
le partieeMe della luce son soggette a fissarsi ed 1 
a combinarsi nei Varii corpi. Vi sonò alcune so- 
stanze , come i gusci di ostriche o jdi uova cal- 
cinati , che risplendono al bujo dopo averli te- 
nuti esposti al sole per qualche tempo.- Le pian- 
te private dell’influsso immediato della luce ‘di- 
vengono pallide , fragili’, insipide , e senza olio- 
re. Onde è che gli ortolani per «laici delle erbe 
tenere e bianche o le tengono all’ombra , o pure 
ne legano le foglie , per impedire > ohe la luce 
vi penetri al di dentro. Da questi fenomeni adun- 
que si rileve, che la luce intromessa nella stan- 
za può combinarsi eolie pareti di essa e cogli* 
altri oggetti , che vi sono. 11 perchè la ipotesi , 
che più soddisfa alla- spiegazione dei fenomeni* 
intorno all’origine della luce;, è- quella di snp~ 
porre , che la luce aia emanata dai corpi lu\ 
rniiiosi i * ' v ih , si 5 

§•. 4 22 - De fi li. ' Chiamasi corpo luminoso* 
qileHo j che intorno a se spurgo >, urta luce sua> 
propria , e dicesi opaco ogni aìtto-’ corpo, la ch* 
superficie- fa* rimbalzare indie Uro br-luee , che Vi» 
s’ imbatte. Un corpo poi d>i cassi diafano o tra -» 
sparente , se esso può esserne attraversato da una 
porzione della luce, che Wlé sulla sua superficie; 

{$. /\j 3. Def. III. La scienza , che ha per 
oggetto la visioue , diccsi ottica*', «lai greco vo- 
cabolo ow»«jt /<a , ^che nel latino idioma vuol dira 
video. ' *■ « 
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4 3 4- Scoi. La scienza delia visione suol 
dividersi in Ottica , Diottrica , e Catottrica. 
Nella prima di queste tre parti si espongono le 
proprietà della luce , clic viene direttamente dai 
corpi luminosi ; nella seconda sou rapportate le 
leggi , cui soggiace la luce allora che ne passa 
a traverso dei corpi trasparenti , e gli effetti , che 
quindi risultano ; e finalmente .nella Catottrica 
vengono rapportate le leggi , che segue la luce 
allora che vien rimbalzala dui corpi opachi , ed 
i fenomeni , che ne derivano. Or poiché dalla 
conoscenza di dette leggi sono stali escogitati pa- 
recchi strumenti , di cui alcuni sono idonei a 
farci scoprire gli oggetti distanti, o a farceli ve- 
dere più grandi e più distinti , altri son desti- 
nati a farci afligurare gli oggetti vicini , che per 
l’estrema loro picciolezza sfuggirebbero ai nostri 
sensi , ed altri finalmente vengono espressamente 
apprestati a coloro , che per alcun difetto dell’ 
organo della vista Con potrebbero vedere con 
distinzione gli oggetti posti a giuste distanze dai 
loro occhi ; perciò può dirsi , che 1’ Ottica abbia 
per. oggetto di esaminare le. diverse proprietà 
della luce , di esibire la più soddisfacente spie- 
gazione , onde per mezzo della luce ci si ren- 
dono visibili gli oggetti , di additare i mezzi , 
di cui convien far uso per estendere i confini 1 
di nostra vista , e quelli , che ne bisognano 
per 1' occhio difettoso. 

PROP.I. TEOR. 

4 2 5. Ogni particella di luce percorre lo 1 
spazio di i!)goyp48i tese nel? intervallo di un 
minuto secondo. 
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Dim. Nella Cosmografia sarà dimostrato, che 
la distanza media del sole dalla Terra pareggia 
78458000000 di tese , e che tal distauza vieu 
percorsa dalla luce nell’intervallo di 8'. i 3 ", a,, 
o sia nel tempo di 493 ”» 3. Dunque se quel nu- 
mero dividasi- per 4g3> 3-, ne dovrà emergere per. 
quoziente il numero delle teso , che vien per-r 
corso da una particella di luce nel tempo di uu 
minuto secondo. Ma tal quoto rinviensi uguale a 
*5907048 1. Dunque ogni particella di luce per- 
corre io spazio di 159079481 teso nell’ intervallo 
di un minuto secondo. C. £. D. 

4a6. Cor. Di qui si rileva., i.° ciré debba' 
essere immensa la forza , colla- quale la luce vien 
vibrata dai corni luminosi , a.° e che le parti- 
celle di lnce debbano essere sommamente pic- 
eiole ; poiché quantunque esse sieno animate da 
unp immensa velocità , pure non< son valevoli a 
produrre sensibili' effetti sulle delicatissime parti 
di tante piante, e di tanti minutissimi insetti*. 
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%. 437. Def. IV. Do spazio vuoto etF ogni 
corpo trasparente di uniforme densità dicesi mezzo.. 

.!>•! irti J Ivi > _ 

. oJll! , PROF: II, TEQR. 

• •> ■ ' i ■» ■; 

5. 438. La luca segue il movimento retta- 
li neq qfjplfìra in un mezzo qualunque vien vi- 
brata da un corpo luminoso , o vien riflèssa don 
un corpo ^opaco. 

Dim. L- ombra , che dietro di se -profeti». 
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un corpo opAldò qualora trovasi esposto innanzi 
ad un corpo luminoso, vien términata da quella 
linea , la quale è formata dai punti d’ incontro- 
delie rette , che dal corpo luminoso si conduco-' 
no tangenti alla superficie del corpo opaco, colla 
superficie sulla quale distendesi 1’ opibra ' dello 
stesso corpo opaco. Inoltre', qualora uri rtiggio 
di luce faSsi entrare per un foro rotondo prati - 
cato nell* imposta della finestra di una stanza 
oscura , esso va a formare' sulla parete opposta' 
un circolètto di lucè > il cui fcéntro trovàsi' in 
una stessa linea retta col centro di quel foro e 
coll’ altro del corpo luminóso. Che anzi! se pra- 
ticasi un nitro foro nel luogo , ove vien forWato’ 
quel circoletto di luce , la luce > che elitra pel 
primo foro , traverserà la stanza , ed iisciià nel 
secondo foro senza diffondersi per meri otti a parte 
nella stanza medesima , prescindendo , , {ièrb 'dii 
quella porzione di essa, che cadendo soprà’ àlóu- 
ni corpuscoli opachi nuotanti nelPatmosferà , vien 
riflessa per diverse direzioni. Che se prendasi un ' 
tubo cilindrico di vetro e di un diametro alquan- 
to maggiore di quello del foro , che si è prati- 
cato nell’imposta della finestra, ed esso riempiasi 
di acqua o di altro fluido omogeneo , e poi si 
ponga colla sua base in iconlatto col detto foro , 
si scorgerà , che la porzione di luce , ciré tra- 
versa quel fluido, seguirà il senti ere rettilineo. 
Finalmente a ciascuno è noto, che un punto qua- 
lunque di un oggetto non possa vedersi qualora 
tra esso punto e P occhio vi si trova iiìi corpo 
opaco. Adunque dai rapportati esperintfèfttù'si ri- 
leva , ec. C. B. D. » lj V ‘ 

4 2 9- E S P- I- All’ estremità del* l \jiiàssù 
mentovato tubo cilindrico si ponga un piano quu- 
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Junque, si vedrà su questo piano un circolo for- 
mato dalla léce, che ha traversato il fluido' omo- 
geneo , di cui trovasi riempiuto quel tubò. Che 
se tenendo lo stesso piano nella medesima posi- ’ 

zione si vuoti quel tubo , il circolo luminoso , 
òhe sopra di esso sarà formato , mostrerà mag- ^ 

gior chiarore , il quale niòlto più si aumenterà 
togliendo di mezzo il detto tubo. v > 

§. 43o. Cor. I. Dunque non tutte le parti- 
celle di luce , che dal corpo luminoso cadono 
sul foro praticalo nell’ impòsta della finestra , 
penetrano liberamente il vetro ed i fluidi omo- 
genei , r iin alcune debbono essere riflesse dalle 
particelle di quei corpi trasparenti. . 

43 1. Còt. 11. Il perchè nel solo spazio 
vuoto la luce , che vibrasi da un corpo lumino- 
so 1 , vieh tutta dispersa nella superficie di una 
sfera , che ha per centro il detto corpo lurtiiiiò^’ 
so, e per raggio una retta di qualunque lun- 
ghezza. !■ t ► •> ■> 

§. 433. Cor. 111. Inolile, l’interrla sòStàìl- 
za di un corpo trasparente'^ còme sono* il criStàl,’- ■ 
lo , l’atqUa , l’olio, lo spiritò di vinò, ec. , fén- 
desi- visibile tnèrcè quei raggi di luce, che i 
divèrse profondità vengono riflessi ( 43o. ) :, dai 

talune particelle dello stèsso corttò:' ’ *' * ‘ : L* ’ ' 

• ••• » ... r 3 1 ... .l-.iiii :.d • • 

CAP. m.»V. ^ ) * 1 <•«.:< 

• > .4 ni I.| «. I . t ri ■ . . ( JUl.l/ob : •*.. 

nfel.tfe’ LrfcGt DELLA rifra ztpriB ÙtiLU ' LVÌÌE.' 

. ; !.:■ U n. »■’ > 

§. 433 . Esp.- ir. Col ' ceùtró ' (' fig. 'ri* 
con un raggiò alquanto graede desfcrivn'si' sopra 
nn piano bftn levigato il circolo s^DNÌì , nel 
quale Vi Si distendano ì due diametri DE , MN 
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tra se perpendicolari , e ad un punto qualsivo- 
glia A del quadrante MD ed al centro C di 
quel cerchio si applichino due piccioli stili per- 
pendicolari al piano dello stesso cerchio. Dipoi 
si tulli il cerchio ADNE in un qualsivoglia flui- 
do omogeneo stagnante , in modo che la metà 
MEN di quel cerchio sia immersa dentro del 
fluido, e l'altra metà MADN stiaue al di fuori, 
e sia il piano del cerchio perpendicolare alla su- 
perficie del fluido. Finalmente si ponga l’occhio- 
dietro allo stiletto A , tal che questo ne occulti 
T altro stiletto C , e si osservi qpal punto della 
semicirconferenza MEN immersa nel fluido com- 
parisce nel prolungamento della retta AC. Sia 
G quel punto. Dai punti A e G si menino sul 
diametro ED le perpendicolari AK , GH. Sarà> 
AK il seno dell’angolo A CD r e GH quello 
dell’altro GCE. Or l’ esperienza ne fa conoscere, 
che qualunque siane l’angolo ACD, in uno stes- 
so mezzo i seni GH , AK degli angoli GCE ■ , 
A CD non sono tra se uguali , ma serbano tra- 
loro una costante ragione. Che se poi dispongasi- 
il cerchio A ONE rimpetto al sole , tal che l’om- 
bra dello siile A si confonda colla retta AC , 
tale ombra rifrangendosi nell’entrare dentro del- 
l’acqua si confonderà colla retta CG , di modo- 
che qualunque siane l’angolo ACD, i seni degli 
angoli GCE , A CD non saranno tra se uguali, 
ma dovranno serbare tra loro quella medesima 
costante ragione , che serbano tra se i seni degli 
angoli GCE, A CD allora che osservasi il pun- 
to G dall’ altro A. Gli stessi fenomeni avrai* 
luogo qualora in vece d’ immergere il semicer- 
chio MEN in un fluido omogeneo si faccia uso 
della metà di un cilindro di cristallo o di al Ir» 
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materia trasparente e (li uniforme densità , che 
abbia per base il semicerchio -MEN. Finalmente 
se il corpo trasparente ed uniformemente denso 
venga terminalo da una superficie curva ICE , 
cui sia tangente nel punto C il piano MN , si 
troverà pure., che qualunque siane l’angolo ACD 
passando un raggio di luce dall’ aria nel mezzo 
ICLE , o dal mezzo IOLE nell’aria, debba star 
sempre il seno dell’angolo ACD a quello dell* 
angolo GCE in una costante ragione. 

434. Cor. Essendo costante la ragione 
del seno dell’ angolo A CD a quello dell’ angolo 
GCE ; 1’ è chiaro , che svanendo uno di.jojfei 
due angoli debba svanire benanche 1’ altro. Dun- 
que i.° qualora un raggio di luce traversa un 
mezzo qualunque e ne incontra perpendicolar- 
mente la superficie di un altro mezzo , la dire- 
zione di esso non viene punto alterata , 2. 0 ed 
allora che un raggio di luce traversa un mez- 
zo qualunque , ed incontra obbliquamente la su- 
perficie di un altro mezzo , la direzione di esso 
si piegherà nel piano condotto per lo stesso 
raggio perpendicolarmente alla superficie del 
secondo mezzo. 

435. Def. V. Il raggio di luce AC tra- 
versando un mezzo qualunque incontri obbliqua- 
mente uel punto C la superficie ICE di un al- 
tro mezzo , tal che esso invece di progredirne 
per la retta CE , che sta per dritto coll' altra 
AC, si pieghi per la direzione CG o CG\ che 
trovasi nel piano disteso per AC perpendicolar- 
mente alla superficie ICE del secondo mezzo. 
L’ angolo ECG , o 1’ altro FCG' si dirà rifra- 
zione della luce; il raggio AC verrà detto rag- 
gio incidente , e l’altro CG o CG' dirassi rag- 
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gin refratto. Inoltre , se pel punto C si elevi 
alla superficie ICL la perpendicolare DCE , sr 
dirà A CD angolo df incidenza , e GCE ó G'CE 
si chiamerà angolo di rifrazione. 

<V 436. Esp. IH. L’ Immortale Newton ed 
i Fisici , che han seguite le di lnr orme , ' da 
spèrienze accuratamente istituite han rilevato r 
i.° che qualora un raggio di luce traversa un 
irieizo qualunque e ne incontra obbliquaraente la- 
superficie di un altro mezzo di densità maggio- 
re , il seno dell* augòlo d’incidenza è quasi senv- 
j>* ; maggiore del seno dell’angolo di rifrazione, 
tì7*^he nel. passàggio di un raggio di luce da 
un riiezzo ìli un altro di maggior densità, la ra- 
gione del seno dell’ angolo coincidenza al serio 
dell’ angolo di rifrazione non si aumenta nella 
stessa guisa cltt crésce la densità del secondo 
mezzo , ma a uri dipresso nella ragion composta 
da quella di detta densità e dal Fai tra della quan- 
tità del principio combustibile , che entra nella 
composizione del secondo mezzo; 3.® e che qua- 
lóra un raggio di luce traversa un mezzo qua- 
lunque, e ne incontra obblicpramente la superficie 
di un ^llro mezzo di densità minore , la ragione 
del seno dell’angolo d’incidenza al seno dell’an- 
golo di rifrazione è inversa di quella , che ser- 
bano tra se i seni degli angoli d’incidenza e di 
rifrazione allora che il raggio di luce ne passa 
dii secondo mezzo nel primo. Cosi se un raggio 
di luce ne passi dall’ aria nell’ acqua , il seno 
dell’ angolo d’ incidenza serba al seno dell’ango- 
lo di rifrazione là ragione di 4 • 3; se dall’aria 
nói vetro, la ragione di quei seni adegua quella 
di "in : ii , che è a un di presso uguale all’al- 
tra ai 3 : 3 ; e se quel raggio di luce ne passi 
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dall’aria nel diamante, il seno dell’angolo d’in- 
cidenza serba al seno dell’ angolo di rifrazione 
la ragioue di 5 : 2 . 

$. 437 . Cor. 1. Qualora un raggio di luce 
traversa un mezzo qualunque, c ne incontra ob- 
bliquamente la superficie di un mezzo di minor 
densità , vi dovrà essere un limite dell’obbliquità 
dell’ incidenza , passato il quale il raggio di luce 
non potrà passare nel secondo mezzo. In fatti , 
suppongasi, a cagion di esempio, che MNE rap- 
presenti l’acqua, ed ADN l’aria, e’1 seno GH 
dell’angolo d’incidenza GCE stia al raggio CAI 
del cerchio MDNE nella ragione di 3 : 4* Sarà 
chiaro , che se il raggio di luce traversi 1’ acqua 
per la direzione GC, esso pervenuto al punto C 
dovrà rifrangersi per la CAI , formando 1’ angolo 
AI CD di rifrazione , al cui seno la- GH serba 
la ragione di 3:4 ( 436- )• D perchè se au- 

mentisi l’angolo GCÈ , tal che esso ne diventi 
G' CE , la ragione del seno di G' CE al raggio 
CAI sarà maggiore di quella di 3 : 4 > e 1,011 V1 
sarà angolo' di rifrazione, al cui seno il seno 
dell’angolo d’incidenza G'CE stia nella ragione 
di 3:4- Dunque per ogni angolo d’ incidenza 
maggiore di GCE non potrà la luce passare dal- 
l’acqua nell’aria. 

438. Cor. 11. Sicno D ed le densità 
dei due mezzi contigui A1DN , MEN , di cui C 
e c ne dinotino* le quantità dei principii combu- 
stibili , clic entrano nella composizione di essi , 
e concepiscasi, che uu raggio di luce AC traver- 
sando il primo mezzo ne incontri obhliquamcn- 
te la superficie del secondo. Dovrà stare il seno 
dell’ angolo d’ incidenza al seno dell’ angolo di 
rifrazione ( 43G. n.° 2. 0 ) a un di presso nella 
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ragion composta di D : <b, e di C : c; cioè nella 
ragione di CD : od. Dunque secondo che CD sia 
maggiore , uguale , o minore di cd , 1’ angolo 
d’incidenza ACD sarà maggioré, uguale, o mi- 
nore dell* angolo di rifrazione. 

’ 4?9- Cor. III. E poiché una sfera uni- 

formemente densa , che vien lanciata per la di- 
rezione A C obbliqua alla superficie dell’ac- 
qua stagnante MEN, intromettendosi in tal flui- 
do si discosta ( i3i. ) dalla perpendicolare 
ECD , ed un raggio di luce , che dall’aria pas- 
sa nell’acqua per la medesima direzione AC si 
accosta a quella perpendicolare ; 1* è chiaro , che 
la causa , che quasi sempre ( 436. ) ne fa 

deviare la luce dal suo sentiere rettilineo allor 
che ne passa da un mezzo in un altro , non deb- 
ba essere la' differenza delle resistenze , che le 
particelle di luce incontrano nei due mezzi. 

§. 44°- Scol. /. Quantunque la densità di 
un corpo sia il quoziente , che risulta dividendo 
la massa di esso pel suo volume ( 32. ), ed 

i raggi di luce , che traversando un corpo dia- 
fano ne incontrano obbliquamente la superficie 
di un altro corpo di densità maggiore , in taluni 
casi si allontanino dalle perpendicolari elevate 
dai punti delle incidenze alle medesime superfi- 
cie ; pur nondimeno , poiché nella maggior par- 
te dei casi avviene il contrario , dai Fisici suol 
dirsi , che un mezzo sia meno denso di un al- 
trove i raggi di luce traversando il primo mez- 
zo , ed incontrandone obbliquamente la superficie 
del secondo, si rifrangono accostandosi alle per- 
pendicolari elevate dai punti delle incidenze a 
quelle superficie. 

44*- Scol. II. Or qui giova avvertire , 



■ciie qualora un raggio di luce Tassi cadere se- 
condo qualunque direzione sulla superficie di ta- 
luni corpi cristallizzati , ed in particolare dello 
spato d’ Islanda , esso dividesi in due raggi , di 
cui uno può riguardarsi come il sentiere di tutto 
il raggio intromesso nel cristallo , e 1’ altro se- 
gue una direzione , che con quella del primo 
forma un angolo, la cui grandezza dipende dalla 
direzione secondo la quale l’intiero raggio incon- 
tra la superficie del cristallo medesimo. Quindi 
avviene , che di un oggetto qualunque osservato 
a traverso dei detti cristalli si veggono due im- 
rnagini , di cui quella , che è prodotta dai raggi 
di .luce, che intromessi nel cristallo seguono la 
rifrazione ordinaria, è più chiara e distinta del- 
1’ altra , che vien prodotta dai raggi di luce , 
che intromessi nel cristallo seguono la rifrazione 
straordinaria. 



CAP. IV. 

•V 




. PELI A DIOTTHICA. » 

t • 

PJtOP. III. TEOR. 

Ma' * , 

%• 44 a * 1 ra SS l luce y che per direzioni 
parallele cadono sulla superficie piana di un 
mezzo qualunque , entrano nello stesso mezzo 
per direzioni benanche parallele. 

Dim. E poiché ( fig. a. ) i proposti raggi 
sono tra se paralleli , ed essi incontrano la su- 
perfìcie piana di un mezzo qualunque, dovranno 
essere tra se uguali gli angoli d’ incidenze , e 
con ciò i seni di essi. Ma ciascuno di questi 
seni serba al seno del corrispondente angolo di 
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rifrazione una medesima ragione ( $>. 433. ). Dun- 
que i seni degli angoli di rifrazione debbono es- 
sere tra se uguali , e quindi debbono essere be- 
nanche uguali gli angoli di rifrazione. 11 perchè 
quei raggi intromettendosi nel secondo mezzo do- 
vranno seguire le direzioni di altrettante linee 
rette parallele. C. B. D. 

443. Def. FI. Chiamasi foco quel pun- 
to , verso cui convergono , o da cui divergono 
i raggi di luce dopo una o più rifrazioni o ri- 
flessioni. Ed in particolare dicesi foco'reale quel 
punto, nel quale si riuniscono i raggi di luce , ed 
appellasi foco virtuale o immaginari p quello, 
nel quale i raggi ’rifratù o riflessi per direzioni 



te sia terminato dalla superficie convessa di 
un picciolo segmento sferico , e sopra tale su- 
perficie cadano più raggi di luce per direzioni 
parallele alt asse di quel segmento sferico , que- 
sti raggi intromettendosi nel secondo mézzo con- 
vergeranno a un di presso ad un medesimo 
punto , o divergeranno a un di presso da un 
medesimo punto dell’asse di quel segmento sfe- 
rico , secondo che tal mezzo sia di una densità 
maggiore o minore di quella del mezzo , da 
cui vengono i raggi paralleli. 

Sia ( fig. 3. ) AMBDE il corpo diafano 
da una parte terminalo dalla superfìcie convessa 
A MB di un picciolo segmento sferico, c sopra tale 
superficie per direzioni parallele all’asse FM di 



divergenti s’ inlcrsegljefebbero se fossero prolùn- 



VROP. 1F. TEOR. 




quel segmento yi cariano più raggi di luce. Dico, 
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che quei raggi intromettendosi nel corpo AB DE 
dovranno a un di prcJfco convergere ad un me- 
desimo punto F, o divergere da un medesimo 
punto / delibasse del segmento sierico, secondo 
che la densità del corpo AMBDE sia maggiore 
o minore di quella del mezzo KGIM. 

Cas. I. Sia la densità del mezzo AB DE 
maggiore di quella dell’ altro KGIM. Dal cen- 
de “ a slera >« cui appartiene il segmento 
A MB , al punto H, ove il raggio di luce GII 
ne incontra la superficie di esso segmento , si tiri 
la retta CHK. Sarà CHK la perpendfcolare alla 
superficie sferica A MB innalzata dal punto d’iii- 
cidenza H del raggio di luce GH. Il perchè 
dovrà, essei-e GHK 1’ angolo d’ incidenza. Ma 
per esserne la densità del corpo diafano ABDE 
maggiore di quella dei mezzo KGIM , l’angolo 
d incidenza GHK è maggiore dell’angolo di ri- 
frazione CHF . Dunque il raggio ritratto IIF 
deve incontrare l’ asse del segmento sferico A MB 
in un punto F. . ^ 

• r diametro del segmento sferico 
AMB e picciolissiino rispetto al diametro dèlia 
sfera , cui appartiene lo stesso segmento , potrà 
supporsi esserne la FU uguale ad FM, ed FU • 
FM ' FC. Ma sta FU : FC come sen. 
FCH-- sen . FHC y o come sen. MCI. i : seti. 
IIIC f ed e sen. HI CU, uguale a sen. GHK 
Dunque dee stare FM : FC : : sen. GI1K : sci;.. 

Wrrr Unde essenJo costante la ragione di sen. 
GHK a sen. F//C, dovrà essere benanche co- 

ln a i t,a r, dl 1 PC ' e COn ciò ducila di 
MC . CF. Il perche i raggi paralleli dopo là 

ritrazione dovranno a uu di presso convenire nel 
punto F. . , 
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Cat. II. Sìh ora la densità del mezzo ABDE 
minore di quella dell’altro KGIM , e si faccia 
la medesima costruzione del Cas. /. Sarà l'an- 
golo d incidenza GHK , o il suo uguale MCH. 
minore dell’ angolo di rifrazione LHC , o dell' 
altro Kilt. Il perchè la retta Lli prolungala 
dovjà iiitonlra ine V asse del segmento sferico 
A1S1B in un punlo / /che riguarda la convessità 
della superficie di un tal seglnonto. Ora essendo 
costante la ragione di Stein GHK a sen. LHC , 
sarà pure costante la ragione di sen. HCl a sen. 
KHl , o quella di sen. HCl a sen. IHC. Ma 
sen. HCl sla a *en. IHC come IH. ad IC. 
Dunque dev’essere costante la ragione di IH ad 
IC. 11 perchè essendo la IH a un di presso 
uguale ad IDI , pei- esserne il diametro del seg- 
mento sierico A !Vf tì pieciolissimo rispetto al dia- 
metro della slèra , cui esso segmento appartiene, 
dev' essere pure costante la ragione di ÌM n<l 
IC, a con ciò 1 altra ili IDI ad DIC. Dunque, i 
raggi paralleli dopo la rifrazione dovrano a mi 
di presso divergere dal punto I. C. B. D. 

PROP. F. TEOR .. -! 

§• 44^» Se un corpo trasparente da una 
parte sia terminato dalla superficie concava ili 
un picciolo segmento sferico , e sopra tale su- 
perfìcie cadano più raggi di luce per direzioni 
parallele all asse di (juel segmento -f ri co , 
questi raggi intromettendosi nel secondo mezzo 
divergeranno a un di 'presso da un medesimo 
punto , o convergeranno a un di presso ad un 
medesimo punlo dell’ asse di quel segmento sfe- 
rico , secondo che tal mezzo sia di una densità 
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maggiore o minore di quella del mezzo, da cui 
vengono i raggi paralleli. ' *» ; 

Sia ( fig. 4- ) A MEDE il corpo diafano , 
da una parte terminato dalla superficie concava 
A MB di un picciolo segmento sferico , e sopra 
tale superfìcie per direzioni parallele all’asse FM 
di quel segmento vi cadano più raggi di luce. 
Dico , che quei raggi irih-omefteiJfeosi nel corpo 
AB DE dovranno a un di presso divergere da 
un medesimo punto F , o convergere ad un me- 
desimo punto I dell’ asse del segmento sferico , 
secondo che la densità del corpo AMBQE sia 
maggiore' o minore di quella del mezzo trCMIÌ. 

Cas. /. Sia la densità del mezzo ABDE 
maggiore di quella del mezzo GCMB. Dal cen- 
tro C della. sfera, cui appartiene il segmento 
A MB , al punto II, ove il raggio di luce GH 
ne incontra la superficie di esso segmento, si 
tiii la retta CHK. Sara CH.K la perpendicolare 
aHa superficie sferica A MB innalzata dai punto 
d incidenza II del raggio di luce GII, e GHC 
sarà l'angolo d’incidenza. Il perchè csSfeiido là 
densità del corpo diafano ABDE maggiore di 
quella del mezzo GCMB, sarà l’angolo d’inci- 
denza GHC maggiore dell’ angolo di'rifrazionè 
Quindi la LH prolungata dovrà divide- 
re 1 angolo GHC, ed incontrarne la CM iij un 
punto F. Ora essendo 1’ angolo GHC uguale al 
suo alterno HCM , e 1’ angolo LI1K uguale al 
suo verticale CUF, dovrà stare seu. GHC : sen. 

^rJrìr< ’ ‘ sc ' n ' HCM : seri. 'CHI , ovvero sen. 
GHC : sen. LHK : : sen. IICF : seri. CI1F 
Ma sen. GHC : sen . LHK sta .in ima costanti 
ragione, e sen. IICF : sen. CT1F 1 ' sta come///?' 
FC. Dunque dee stare HF : FC in una costante 
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filinone. 11 perchè essendo IIP a un di presso 
uguale alla MF , sarà pure MF : FC in una ra- 
gione costante , ed i raggi paralleli dopo la ri- 
frazione dovranno a un di presso divergere dal 

* Cas. II. Sia in secondo luogo la densità 
del mezzo ABDE minore di quella del mezzo 
GCMB, e si d'accia la medesima costruzione del 
Cas. 1. Sarà l’angolo d’incidenza GHC , o il 
suo uguale HCI Minore dcll’aDgolo di rifrazione 
ÌIIK. Il perchè essendo uguali a due retti gli 
angoli IIIK , 1HC , saranno gli angoli 1CH t 
llIC’n finori di due retti , e la retta IH dovrà 
incontrarne l’asse CM del segmento sferico^//? 
in un punto 1 , che riguarda la convessità della 
superficie di esso segmento. Ora essendo sen. 
GHC : sen. 1HK in una costante ragione , sarà 
pure costante la ragione di sen. 1CH : seti. 1HC. 
Ma questa ultima ragione pareggia quella di IH : 
/C, o a un di presso l’altra di IM : 1C. Dun- 
que’ il punto /, ove il raggio di luce GC dopo 
la rifrazione ne incontra il prolungamento dell 
asse del segmento sferico, sarà quello stesso, ove 
gli altri raggi di luce paralleli a GC dopo la ri- 
frazione ne incontrano il medesimo asse. u.n.U. 

PROP. VI. TBOR. 

4 

K 446. Se un raggio di luce cada obbhqua- 
mente sulla superficie di un corpo trasparente 
di figura paratlelepipeda , ed emerga pel pia- 
no opposto a quello pel quale vi entrò , la di- 
rezione -, che esso segue, nell uscire da quel 
corpo , sarà parallela a quella colla quale vi 

entrò. V ; 



31 



Dirti. Il raggio di luce ( fig. 5. ) EF cada 
obbliquamente sulla superficie AB di un corpo- 
diafano di figura paralielepipeda , ed emerga da 
un punto I del piano CD opposto aà AB. Dico, 
che la direzione IM\ che èsso segue- allora che 
emerge da quel corpo , sta parallela alla EF. 

Dai punti F ed / si elevino ai piaui AB' 
CD le perpendicolari HG,KL. Saranno tra se 
parallele le rette HG , KL , e con ciò uguale 
gli angoli alterni GFI, FIK. Ma sta sen. GFI : 
sen. EFH : : sen. FIK : sen. LIM. Dunque dev’ 
essere sen. EFH= sen. LIM , e l’ angolo EFH' 
uguale all’ altro LIM. Il- perchè essendo la LI 
parallela ad FU, sarà pure MI parallela ad- EF. 
Ci B. D. 

447- Cor. 1. Se un raggio di luce (Hg.Bi) 
DF traversandp l’aria cada perpendicolarmente 
sulla superficie di un prisma di cristallo ABC t 
esso non dovrà subire alcuna rifrazione nel pun- 
to F ( §. 434- n.° i.° ), ma incontrandone obbli- 
quamente l’altro piano BC dei prisma nel pun- 
to L , dovrà deviare dalla primiera direzione , e 
progredirne per LN , che colla perpendicolare 
innalzata dal pmito L al piano BC forma nn> 
angolo OLN maggiore dell’altro FLM'. 

§■ 448- Cor. II. Che se il raggio di luce 
EF traversando 1’ aria cada obbliqna mente sulla 
superficie AB del prisma ABC , osso dovrà ri- 
frangersi nel punto F progredendone dentro del, 
prisma per la direzione FH, la quale colla per-^ 
pendicofare DFG innalzata dal punto Fai pia- 
no AB forma un angolo HFG minore di DFE. 
Onde se la FH cada oBbliquamente sul piano BC’ 
del prisma, il raggio di-luce EFH passandone dal- 
cri stallo nell’ ajàa subirà una- seconda rifrazione; 
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449- <9^/- VII- Chiamasi lente ogni pez- 
zo di cristallo o di altro, corpo trasparente , che 
nelle opposte parti vie» terminato da due pic- 
ciole porzioni di superficie sferiche , o che da 
una parie' sia terminato da una superficie piana, 
e dall’ alila da una picchila porzione di supera 
fi eie, sferica, 

45o. Def. V III. Una lente dirassi piano- 
convessa o piano-concava se essendo terminata 
da superficie piana da una parte , venga termi- 
nala dalla superficie sferica convessa o concava 
dall’ altra parie. 

Cosi la lente ( fig. 7 . ) ABCE dicesi pia- 
no-convessa, e l' allra' ( fìg. u. ) slCGD cfiia- 
màsi piano-concava. 

5 . 4$i. Def. IX. Una lente dirassi conves- 
so'-convessa o concavo-concava secondo che. es- 
sendo terminata da porzioni di superficie sferi- 
che nelle opposte parti , tali superficie si riguar- 
dino colle loro, concavità o colle loro convessità. 
La lente ( fìg. 9 . 0 ABCDF è convesso-conves- 
sa ; poiché le superficie sferiche ABC , FED , 
clic la terminami nelle opposte parti, si riguarda- 
no colle foro concavità. Per lo contrario la len- 
te ( fìg- >3. ) ACDF dicesi concavo-coucava ; 
poiché le superficie sferiche ABC , FED , che 
fa terminano nelle opposte parli , si riguardano 
colle loro convessità. 

^,. 453 . Def X- Chiamasi menisco ogni len- 
te , che da una parte vien terminata da una por- 
zione della superficie convessa di una sfera , e 
dall’ allra da una porzione della superficie con- 
cava di una sfera , che ha un raggio maggiore 
o minore di (|uello della prima. 

453. Scol. Qualora il semidiametro della 
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concavità di un menisco è maggiore dr quello 
della convessità , 1’ eletto , che da tal menisco- 
vien prodotto , è quello stesso , che si ottiene 
dalie lenti piano-convesse e convcsso-convesse y . 
ed allora che il semidiametro della concavità di 
un menisco è minore di quello della convessità, 
T effetto, che da esso producesi , è lo stesso , 
che si ottiene dalle lenti piano-concave e con- 
cavo-concave. Il perchè dovendo quaggiù rappor- 
tare. alcune verità riguardanti le determinazioni 
dei fuochi delle varie specie *di lenti , aiiin di 
rendere più brevi queste Insliluzioui , vet rati da 
noi omesse quelle verità , che riguardano la de- 
terminazione dei fuochi dei menischi. 

$. 454. Def. XI. L ’ osso di una lente è 
quella retta , la quale è perpendicolare alle due', 
superfìcie, che ne determinano la specie di essa. 

455. Cor. É poiché le superfìcie , che 

determinano la specie di una lente sono o am- 
bedue 1 sferiche ( $. 44f>* )» 0 una piaiui e l’al- 
tra sferica;.]’ è chiaro, che nel primo caso l’asse 
della lente prolungalo debba passare poi centri 
delle sfere , di cui quelle superficie sono porzió- 
ni , e nel secondo 1’ asse della lente debba tro- 
varsi nella retta , che dal centro delia sfera , di 
cui n’ è porzione la superficie sferica y che la. 
termina da una parte ; si abbassa perpendicolar- 
mente sulla superfìcie piatta , che la termina dal- 
l’ altra parte. .r > . ? 

PROP. VII. TEOR. 

, » . » _ .■ ' 1 . i i * 

456. Se più raggi di luce cadano soprar 
una delle superficie di qua lente piano-conves- 
sa per direzioni parallele all’ asse di essa, tùli 
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ràggi dopo aver subite due rifrazioni una nel- 
V entrare e l'altra nell' uscire dalla lente , do- 
vranno convergere in un punto delV asse pro- 
lungato. 

Dirti. Cas. 1 . Suppongasi primieramente , 
che i, raggi di luce cadano sulla superficie {fig. 
pi) 'piana ABC della lente piano-convessa ABC 
per direzioni parallele all’ asse BE della stessa 
lente. Saranno essi perpendicolari ( 455. ) al 

piano AEC,e con cjò^intromettendo'si nella len- 
te non vi solili rairtio alcuna rifrazione ( §. 434. 
n.°i.°). Ma poiché quei raggi dal mezzo denso 
AECB ne passano nel mezzo raro ABCF ter- 
minato dalla superficie concava ABC di un pic- 
ciolo segmento sferico, al cui asse sono paralle- 
li ; 1 è chiaro , che intromettendosi nei mezzo 
ABCF ( 445 . Cas. II. ) .debbano convergere 

in un punto F dell’asse BE prolungato. 

Suppongasi in secondo luogo , che 
i ‘raggi di luce cadano sulla superficie ( fig. 8 . ) 
convessa ABC della lente piano-convessa ASCE 
]>er direzioni parallele all’ asse BE della stessa 
lente , e sia m : n la ragione del seno dell’ an- 
golo d incidenza al seno dell’ angolo di rifrazio- 
ne allora che un raggio di luce traversando l’aria 
ne incontri obbliquamente la superficie del racz- 
20 ABCI^ più denso dell’aria stessa. Sarà n : m 
la ragione del seno dell’ angolo d* incidenza al 
seno dell angolo di rifrazione allora che un rag- 
gio di luce ne passi dal metro AB CE nell’aria 
( $• 433 . ) , ed m maggiore di n ( §. 440. ). 
Intanto dal centro O della sfera , cui appartiene 
la superficie ABC , af punto G , ove il raggio 
di luce DG ne incontra la medesima superfìcie, 
2>i‘ tiri il raggio OG , che si prolunghi verso I , 
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e ’1 raggio rifratto GL si prolunghi sinché ne 
incontri l’asse BE della lente prolungato nel pun- 
to K. Sarà m : ra come sen. IGDv sen. OGK, 
o come sen. GOB : sen. OGK , % finalmente 
come sen. GOK : sen. OGK. Ma sta sen. GOK : 
sen. OGK come KG : £0, o a un di presso 
come KB : KO. Dunque dee star pure a un di 
presso Tra : ra :: KB : KO , e dividendo si avrà 
Tra— ra tra:: OB : OK. il perchè dev’ essere 

OK= - n '- OB , e BK=OB+OK= OB + -— 01 * - ; 



Tra— ra 



ttj— ra 



tt> 



OB 



cioè BK— 

m—n 

Inoltre , se dal punto L si concepisca innal- 
zata la .perpendicolare al piano EL , l’angolo 
formato dalla GL con tal perpendicolare sarà 
quello d’ incidenza nel passaggio del raggio di 
luce GL dal mezzo AB CL nell’ aria , e l’angolo 
formato dal raggio rifratto FL colla medesima 
perpendicolare s^rà quello di rifrazione. Ma il 

Ì irimo di quei due angoli , a cagione delle parat- 
ele, adegua l’ altro LKO , e ’l secondo pareggia 
T altro LEO , che con esso è alterno. Dunque 
dee stare ra : m come sen. LKF : sen. LFO , o 
come sen. LKF : sen. LFK , o purè come FL : 
LK , o lilialmente a un di presso come FB : BK. 
Onde invertendo si avrà m : ra : : BK : BF , ov- 

m.OB ... 

vero m : ra : : : BF. Il perche dovrà es- 



s$re 



BF- 



m—n 

n.OB 



m—n 



C. B. D. 



$. 4 ^ 7 . -Cor. 1. Se dal fuoco (fig. y. ed 8.) 
F dei rliggr paralleli della lente piano-convessa 
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Sopra una delle superficie ili essa cadano più 
raggi di luce , questi dovranno emergere dalla 
lente per direzioni parallele all’ asse di essa. 

§. 4534N<^or. //. Suppongasi , che da un 
punto K dèi 'prolungamento dell'asse della lente 
pi no-convessa sopra una delle superficie di essa 
cadano più raggi di luce per direzioni divergen- 
ti. Sarà chiaro , che secondo clic il punto K 
trovasi più o meno distante del punto F dall’al- 
tro E debbano essere gli àngoli d’incidenze mi- 
nori o maggiori di quelli , che essi raggi forme- 
rebbero se partissero dal «punto F. Dunque nell’ 
emergere «quei raggi dalla superficie opposta del- 
la lente dovranno formare coi raggi della super- 
ficie sferica ABC angoli minori o maggiori di 
DGI , secondo che il punto K dista dal punto 
E più o meno di quello , che ne dista ‘il punto 
F. Ma qualora quei raggi di luce nell’ emergere 
dalla lente formano coi raggi della superficie sfe* 
rica ABC angoli minori di DGI , essi divergo-* 
no dall’ asse EB della lente f ed allora che gli 
stessi raggi di luce nell’ emergere dalla lente 
formano coi raggi della superficie sferica ABC 
angoli maggiori di DGI , essi 'Convergono ail un 
punto del prWnugamcnto dell’ asse EB della len- 
te. Dunque se da un punto dal prolungamento 
dell ’ asse di una latte pianò- conversa cadano 
sopra una delle superficie di essa più raggi di 
luce per direzioni divergenti , questi nell’ emer- 
gere dalla lente dovranno divergere da un me- 
desimo punto dei prolungamento di quell ’ asse, 
o dovranno convergere ad un medesimo punto 
del prolungamento dello stesso asse , secondo 
che quel punto , da cui partono i raggi di lu- 
ce , si travi più o meno distante del foco dei 
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ti- 
raggi paralleli da una delle estremila dell’asse 
della lente. 

4^9- Cor. III. Sia ( fìg. 7 . ) -D il cen- 
tro .della superficie sierica ABC. Sarà FB : FD 
come il seno dell’ angolo d’ incidenza^al seno 
dell’angolo di rifrazione (-<$. 456. ). Il porche 
se la lente AECB sia di cristallo , dovrà essere 
FB : FD : ; 1 1 : 17 , o a un di presso FB : FD :: 

2 : 3 (, 436. ) , e con ciò FB : BD : : 2 : 1 , 

ed FB dupla di BD. 

§. 460. Cor.- IV. Inoltre, se {fig. S. ) nel- 

Tl OH 

l’ equazione ( 456. Cas. II. ) Bf= ^ — 

si ponga m=3 , ed n= 2 , si avrà la BF uguale 
2 OB 

h ■; cioè BF=aOB. Ma la ragione di 3 . a 

è a un di presso uguale a quella del seno dell’ 
angolo d’ incidenza al seno dell’ angolo di rilra- 
ziune allora elio Un raggio di luce ne passa dnl- 
1’ aria nel cristallo ( <j. 436. ). Dunque se più 
raggi di luce cadano sopra una delle superficie 
di una lente piano convessa di cristallo per 
direzioni parallele all’ asse di essa , il foco di 
questi raggi sarà reale , e disierà dal vertice * 
dell’asse delia lente a un di presso per quan- 
to è il diametro della sfera , di cui ri 'è segmen- 
to la stessa lente. 

PROP. FUI. TEOR. 

§- 46 i. «Se più raggiali luce cadano sopra 
una delle superficie di una lente convesso-con- 
1 rèssa per direzioni parallele all’ asse di e ccn 
tali raggi dopo aver subite due rifrazioni , 



essa , 

una. 
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nell entrare e V altra nell’ uscire dalla lente , 
dovranno convergere in un punto deir asse pro- 
lungato. 

Din |. Sieno ( fig. q. ) O e P i rispettivi 
centri dflle superficie ABC , DEF , die nelle 
opposte parti terminano la leule ACDF, sulla 
cui superficie ABC per direzioni parallele all» 
asse BE vi cadano più raggi di luce. Pel cen- 
tro O della superficie sferica AB C e pel punto 
li , ove un raggio di luce GH ne incontra la 
stessa superficie , si distenda la retta OHL , e '1 
raggio ritratto HI si prolunghi sinché ne incon- 
tri nel. punto K V asse BE prolungato. Dipoi si 
congiunga la PI , che si prolunghi verso N , e 
sia IM la direzione , che segue il raggio rifrat- 
to HI allora che rifrangasi di bel nuovo nel puli- 
to I. Intanto si dinoti con m : n la ragione del 
seno dell’ angolo d’incidenza al seno dell’angolo 
di rifrazione allora che un raggio di luce dall* - 
aria ne passi nel mezzo ACDE più denso dell* 
aria stessa. Sarà n : rn la ragione del seno dell’an- 
golo d’incidenza al seno dell’ augolo di rifrazio- 
ne qualora un raggio di luce ne passi dal mezzo 
ACDE nell'aria t §. 433. ), ed m maggiore 
*di n ( $. 44o. ). • ' v ••• •.. 

Ciò premesso. Dovrà stare (§. 444 - Cas.I.) 
m ìn\: KB : KO , e dividendoci avrà m—n r 
n : : OB : OK. 11 perchè dev’ essere 







n. OB 
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Ora essendo scn. KIP : sen. KPI : KP : KI, 
e t sen. KPI : sen. MIP : : Mi : MP , compo- 
nendo le prime e le seconde ragioni di queste 
due analogie si avrà sen. KIP a scn. MlPypv- 
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vero sen. PItì : sen. MIN : : ( KP : KI) ( Mi: 
MP ). Ma sen. PIU a sen. MIN sta come /i®: m, 
ed è KI a un di presso uguale a kE , ed 1 MI 
quasi uguale ad ME. Dunque dee stare a un di 
presso n : m :: (KP : KE ) (ME:MP). Il perchè 
dovrà stare ($. 67 .) a un di presso ME : MP :: 
( n : m ) ( KE : KP ) : : n . KE : m . KP , ed 
invertendo si avrà : ME : : m. KP : n . 
e dividendo sarà PE : ME : : rn . KP—n . A"# : 
Ma sono noti il primo , il terzo , ed il 
quarto termine di questa ultima analogia. Dun- 
que *dev’ essere noto benanche il secondo ME , 

. n.KE.PE r „ n 

che pareggia, . Ci. li. D. • 



m 



. KP-n . KE 



$. 462 . Cor. 1. Se dai fuoco M dei raggi 
paralleli di una lente convesso-convcssa per di- 
rezioni divergenti cadano sulla superficie di essa 
lente più raggi di luce , questi dovranno emer- 
gere dallif lente per direzioni parallele. 

§. 463. Cor. II. Suppongasi , clic da un 
punto K del prolungamento dell’ asse BE della 
lente convesso-convessa cadano sulla superficie di 
essa per direzioni divergenti più raggi di luce. 
Sarà chiaro , che 1’ angolo KIN debba essere 
maggiore o minore dell’ altro MIN secondo che 
la ME sia maggiore 0 minore della KE. Il per- 
chè nell’ emergere il raggio di luce KI dalia 
£nte ACDF dovrà formare col raggio della su- 
perficie sferica ABC un angolo maggiore o mi- 
nore di GHL , secondo che la ME sia maggio- 
re o minore della KE. Dunque secondo che la 
ME sia maggiore, o minore della KE i raggi di 
luce emergendo dalla lente AflC dovranno -di- 
vergere da un medesimo punto del prolungameli- 
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lo dell’asse di essa lehte, o {ime dovranno con- 
vergere ad imi medesimo pillilo del prolungamen- 
to dello stesso asse. 

464 • Cor. 111. E poiché le lenti piano- 
convesse o convesso-eonvesse rendono convergen- 
ti i raggi paralleli , che cadono sulle loro super- 
ficie ( 461 ■ ), aumentano la convergenza dei 

r.lggi già convergenti ( 463. ), e diminuisco- 

no la divergenza dei raggi divergenti fino a ren- 
derli paralleli ed anche convergenti ( §. 463. ); 
l’è chiaro, che qualora i raggi, che cadono so- 
pra una delle superficie di una lente piano-con- 
vessa o couvesso-convcssa , si riuniscono in un 
punto , formano angoli maggiori di’quelli , che 
formerebbero senza l’ interposizione della lente , 
e con ciò fanno ravvisare le immagini degli og- 
getti più grandi e più distinte di quelle che si 
ravviserebbero senza la lente. .. •+ 

465. Scol. 1. Il foco dei ragji paralleli 
di una lente piano-convessa o convesso-convessa, 
che dicesi pure foco principale , può determi- 
narsi nel seguente modo. Si copra una delle due 
superficie , che determinano la specie della len- 
te , con una carta forata di più piccioli buchi , 
ed essa si esponga direttamente al Sole avvici- 
nandola ed allontanandola da un piano , che sia 
perpendicolare al suo asse, fino a tanto che le 
macchie luminose formale dai' raggi di luce, cl^ 

S assano pei fori della carta , eompariscago sm 
etto piano in un sol luogo. Dipoi si determini 
la distanza, che in tal posizione serba una dèffè 
estremità dell’ asse della lente da quel piano. 
Sarà essa la distanza del foco principale della 
lente dalla medesima estremità del suo asse. Poi- 
ché i raggi di luce , che sou vibrati dal ‘sole e 
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cadono sulla superficie di una lente , possono 
considerarsi come paralleli , e quindi rifrangen- 
dosi per ben due volte nel traversare la lente 
debbono convergere nel foco principale di essa. 
Dunque il punto , ove si confondofto le macchie 
luminose formate dai raggi di luce , che passano 
pei fori della caria , dev’ essere un tal foco. 

§. 466. Scol. II. Poiché i raggi di luce vi- 
brati dal sole sulla superficie di una lente piano- 
convessa o convesso-conve^a convergono in un 
punto dell' asse di- essa lente prolungato; egli è 
chiaro , che l’ attività di quei raggi nel medesi- 
mo punto debba divenirne tanto maggiore di 
quella , che pruderebbero nello stesso punto 
senza l’ interposizione della lente , di quanto la 
superficie della lente è maggiore della superficie 
di quel circolctto luminoso , nel quale si riuni- 
scono i raggi di luce. Onde avviene , che qua- 
lora una lente piano-convessa o cogvcsso-conves- 
sa trovasi direttamente esposta al sole , possono 
con essa in brevissimo tempo bruciarsi i corpi 
combustibili pfosti nel suo loco. Dunque con ra- 
gione si è dato il nome di foco reale a quel 
punto .dove si riuniscono i raggi di luce , che 
cadono sulla superficie di una lente piano-con- 
vessa o convesso-couvessa , la quale per la pro- 
prietà , che tiene di bruciare i corpi combusti- 
bili', vien dettamente caustica o lente ustoria. 
Tra le lènti caustiche più rimarchevoli può no- 
verarsi quella , che trovasi in Parigi , la quale 
fu ideala da M. Trudaine,e costruita da M. de 
Berniere. Essa è |prmata da due segmenti sferi- 
ci di cristallo vuoti al di dentro e posti P uno 
sull* altro in guisa che si riguardano colle loro 
concavità , e lo spazio' , che trovasi tra P uno c 
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T altro di delti segmenti vico riempiuto di spi- 
rito di vino. Questa lente esposta ai raggi del 
sole abbrucia nell 5 istante parecchi corpi combu- 
stibili , e fonde nel tempo di pochi secondi il 
rame , 1 * argento , I 5 oro , ec. posti nel suo foco. 
Il Signor Parker non ha guari ha costruite delle 
lenti ustorie di notabile grandezza , per mezzo 
delle quali si possono ottenere effetti slraordi- 
narii dalla efficacia dei raggi solari. 



§. 467. Ogni lente piano-convessa o con- 
vesso-convessa Jorrna nel suo foco rovesciata 
V immagine di qualsivoglia ' oggetto , che tro- 
vasi di rincontro ad essa. 

Dim. Sia ( fig. io. ) AB la proposta lente 
e DF l 5 oggetto , che trovasi di rincontro ad 
essa. Dagli estremi D ed F dell 5 oggetto DP e 
dal punto medio E di questo si tirino al punto 
medio C dell’ asse della lente le tre i elle DC , 
EC , FC , che si prolunghino verso </, e , f.~ 
Sarà chiaro , che i raggi di luce vibrati dal pun- 
to D per direzioni divergenti incontrandpnè la 
lente AB , dovendo subire due rifrazióni , si 
debbano incontrare nel foco d di essi raggi, ove 
debbano dipingervi 1 * immagine del punto D. 
Nello stesso modo potrà dimostrarsi , che, l’inr-, 
magine del punto E debba farsi in e , che quella 
del punto F si debba formare in f , e così ‘de- 
gli altri punti intcrmcdii. Dunque ogui lente ec. 
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408 . Se piti raggi di lùce codeina sopra 
ima delle superfìcie di una lente piano concava 
per direzioni parlili tic òli’ asse di essa , tali 
raggi dopo aver su tute due rifrazioni , una nel - 
r entrare e l' altra nell uscire dalla lente do- 
vranno divergere da un punto del V asse pro- 
lungato. 1 

.< ' P 1 *'- r Suppongasi primieramente , clic 

i raggi d. luce ( fig. tr. ) cadano sulla superfi- 
cie piana x/.EC della lente piano-concava AECB 
per direzioni parallele all’ asse BE di essa. Sa> 
^' in ° T’ ei r,1 oS' perpendicolari al piano AEC 
( 5. 45o. ), e con ciò intromettendosi nella len- 
te non vi snlFriranno alcuna rifrazione ( fi. 434. 
n.° i.°). Ma poiché i medesimi raggi, dal mezzo 
i\ensou4LCB uè passano nel nie2za raro DBGP 
terminato dalla superficie convessa di Un piccio- 
lo segmento sferico, al cui asse sono paralleli ; 
le chiaro, che intromettendosi nel rneìszo DBGF 
debbano divergere dà Ari medesimo punto dell’ 
asse RE prolungato ( $•. 444. Cas. II. ). \ !- 
Cat ;. {* Suppongasi in secóndo luogo , chd 

1 W' &ì cadàrt0 superficie- 

concava ABC dèlia lènte piano-concava ABCE 
per d.rez'oni par-alleJe all’asse BE di essa, e sia 
jFII dentro della sfera, cui appartiene il piccio- 
lo segmento sferico > /»C. Sarà chiaro , che quei 
]n ?S 1 ( §■ 445. C5s. 11. ) intromettendosi nella 
lenlb prenderanno tali direzioni , che diverge- 
ranno- lutti da nn medesimo punto I del prolun- k 
gamento dell asse BE della stessa lente, di mo- 
llo che dovrà stare B1 : IF nella ragione del 
seno dell angolo d’incidenza al seno dell’angolo 
111 3 



di ri finzione nel passaggio di un raggio di luce 
dal mezzo raro ABCF nel denso ABCE. In- 
tanto dal punto O , ove il raggio rifratto DO 
ue incontra il piano EG , si elevi ad esso piano 
la perpendicolare K GL , e la direzione OH, 
cì»e segue il raggio DO emergendo dalla lgntc , 
si prolunghi sicché incontri v la EB nel punto R. 
Sarà 1 ’ angoli» KOH uguale all’ altro ORE , e, 
1 ’ angolo DOL uguale al suo alterno O/R. Ma 
da quanto poc’anzi si è detto si rileva, che 
debba stare seti. K. OH '■ Sen. DOL li / B '■ Il 
Dunque dee star p.ure seri, ti IRE i sen. OIR :: 
4 B : IF ; cioè 0 / : OR :. IB : IF. 11 perchè es- 
sendo Q[ a un di presso uguale ad IB , ed OR 
ad RB ; dovrà stare pure IB : RB : i IB & IF. 
Dunque dev’ essere RB uguale ad IF. C. 1 ». D. 

^.469. Cor. E poiché nella fig. //. sta IF 1 
IB , e' nella fig. f». sta IB 1 IF , ov vero IB : BR 
come il seno dell’ angulo d’ incidenza al seno 
dell’angolo di rifrazione nel passaggio della luce 
dall’aria nel cristallo, e questa ultima ragione è 
a un di presso uguale a quella di 3 1 2 , perciò 
nel primo casq dee stare a un di presso FB 1 
RI 11 1 : a , e nel secondo FB : FI : 1 IR 1 RB :i 
, ; 2 . Il perchè dev’ essere BI nel primo caso , 
e BR nel secondo dupla di BF. Vale a dire , 
che se più raggi di luce cadano sopra una del- 
le superficie di una lente piano- concava di cri- 
stallo per direzioni parallele all ’ asse di essa , 
il foco di questi raggi sarà virtuale , e distarà 
dal vertice dell’asse della lente a un di presso- 
per quanto «’ è il diametro della sfera , di cui 
n è segmento la stessa lente. 

.. . . . èli-,,, vi >'A vanta i'.i di'» «»i» 

...; . 1 ■> ii • • . <*»:.•«.. n ■; •* < u 

. v . v 
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tinn 1/° rn ^ L $ luce cadano sopra 

^ delle superficie di una l eril e concavo-in- 
cavo. per direzioni parallele alt asse di essa 
do po aver subite due rifrazioni , una 
ne/r entrare e l'altra nell' uscire dalla ùnti 

dU "" mt i desimu l m nlo del- 
ccnl,i jSìÀ°Ac. VEC.d'i 

m e opposte parti terminano la lente ACDF 

^\ÌTÌTir\ ADC .i ,er d — 

1 asse BL vi cadano più, raggi di luce P e f 
cenU_o 0 della superficie sfcricu^PC e pel pun- 
to H , ove un raggio di luce GH ne incoili ra* 
la stessa superficie , s , distenda la rei ta OHL ‘ 
e 1 raggio ribatto HI si protragga sinché ne in* 

TSjUTJf V T "‘A*-**.»® 

Si con .unga la PI , c J ie Sl protragga verso N 
Ltlò 7?/ n dn ' eZ , ,0nC .V che seuue il raggio ri- 
punto f oidi in “ , ri - tt T SÌ di hel “«ovo nel 

cedenti si airf ira*' S'To' Ì" *•*- 
un ■ nr , 7* • KO -> ed m-n : 

JJU . UK , e con ciò dev essere, 

OK- — — ° ‘ ; : 1 , ; i- 

m-n ’ :!•>)> 

Ora essendo sen. KlP \ seiK KPI • KP ■ zrr 
e sen. KPI : sen. i*f/p 

dnp d0 ? pnrae . : e ,e seconde ragioni di queste 



n /n T ^ ° * s ia sen. A 7 A : sen 

n ' ( rVi • ^ //>} ’ ° miniente 

" ~ ( A P : KB ) WS : tf/P).' Quindi dey* 

Jt 



essere la ragione , che vien composta da n .m 
e da KB : KP uguale a quella di MB : MP , 

0 sia n.KBzm.KP : : ed " iver ‘ 

tendo si avrà m.KP.n. KB \ tMP M B ’ * 
dividendo m . KP-n . KB : n . KB PB : BM. 
Ma sono noti i primi tre termini di questa ulti- 
ma analogia. Dunque dev’ essere noto benanche 

il quarto. C. B. D. . 

^ 471. Cor. /. Suppongasi, che si aumenti 

l’ angolo GliO, dovrà benanche aumentarsi 1 an- 
golo LUI , e diminuirsi l’altro X/N. Il perche 
dovrà diminuirsi pure l’angolo PIQ ■ Nella stes- 
sa guisa potrà dimostrarsi , che diminuendo^ an- 
golo GHO debba crescere l’altro PIQ ; d che 
vale benanche per le lenti Diano- concave. Dunque 

1 rasoi paralleli o divergenti , che cadono so- 
pra una delle superficie diurni lente piano-con- 
cava o concavo- concava, n’escono dalla parte 
opposta per direzioni divergenti , e quei , che 
vi cadono per direzioni convergenti talvolta 
n’ escono per direzioni benanche convergenti , 
ed altre volte per direzioni parallele , o pure 

dive ge ^ jj jj pèrche ogni oggetto, clic 

si osservi a traverso di lina lente piano-concava 
o concavo concava , dee vedersi piu picciolo ( 1 
quello , che si vedrebbe senza 1 ' interposizione 

della lente. . \ 

<V 473. Esp. IV. Se nell’ imposta (fig-tfl 
EG della finestra di una stanza oscura facciasi 
un foro rotondo F del diametro di circa un ter- 
zo di pollice, e per esso entri nella detta stanza 
un fascetto di raggi della luce solare , 1 fi ua1 . 1 
cadano sopra una delle superficie laterali BL cu 
un prisma triangolare di cristallo ABC ; <l ueI 
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raggi rifrangendosi nel traversare il prisma di- 
pingeranno 1* immagine del sole colle seguenti 
circostanze. 

i.° Formeranno sopra il piano opposto KZ* 
tm’ immagine Innga Pl\ rotonda nelle estremità 
P e ST, cd i cui lati saranno sensibilmente ret- 
tilinei. Tale immagine dicesi spettro solare. 

2. 0 La larghezza di detta immagine sarà 
quanto il diametro del cerchio luminoso V fatto 
senza l’ interposizione del prisma dai raggi solari 
alla medesima distanza dalla fiuestra EG , nella 
quale trovasi il piano KL* 

3.° La luce rifratta appare dal prisma fino 
, al piano KL con strisce diversamente colorate % 
tal che procedendo dalla estremità inferiore del- 
F immagine PT verso la estftmità superiore s’im 
contratto i seguenti colori nell'ordine che qui. 
si succedono; cioè rosso, arati aio , giallo , verde , 
azzurro , indaco , e violetto. Sono però questi 
colori talmente combinati tra loro , che con un? 
ammirabile gradazione di tinte ciascuno si con- 
verte nell’altro, che lo segue. Còsi, a cagion. 
di esempio , il colore rosso è assai vivo nel suo 
principio , ma va poi gradatamente degenerando' 
in arancio , il quale degenera pure in giallo, ec. 

4 -° 1 raggi di luce di diversi colori non oc- 
cupano porzioni uguali della lunghezza PT dello 
spettro solare ; ma se dividasi tale lunghezza in 
36o parti uguali , di queste il colore rosso ne 
occuperà 45, l’arancio 27 , il giallo 4 $ > il ver- 
de Go , F azzurro 60 , F indaco 4° > ed il vio- 
letto 80 . 

t 474- C° r - h Dunque allora che i raggi 

di luce del fascio SF emergono dal prisma ABC 
formano angoli disuguali coile perpendicolari ( 
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4>, 3 ’ B:° V°,) *$€ ,4^ punti , 

ov essi ne incontrano Jo stesso piano. 

§■ l??- ^ or - "■ H fascio di ràggi di luce 
spiare traversando il prisma di cristallo vien di- 
latato in una sola direzione ( 6. Ani „ o o x 

§. 4;6. Ùor. ìli. I raggi" della luce solare 
non solo sono differentemente rjfrangibili , ma 
hanno benanche la proprietà di eccitare in noi 
la sensazione di diversi colori (J. 4 ;3 . n .o 3> ox 

,^ or - IV- I colori, che si osserva- 
no nello spettro PT , sono proprietà , che pos- 
seggono diversi raggi di luce , per eccitare in 
noi le sensazioni di diversi colpi r ; poiché quei 
ragg 1 diversamente colorati si veggono per strisce 

dal prisma fino al pianoJfi.il che vigli ancora 

prova o dal vedersi ^che qualunque siane il c - 
lorc di un corpo, esso comparisce rosso qualora 
posto nella stanza oscura vi si facciano cadere 
sopra i raggi rossi dello spettro solare , compa- 
risce giallo allora che sopra di esso nella stanza 
sema vi si facciano cadere i raggi gialli , ec ■ 
nò mai si è troyàto alcun corpo che abbia po- 
tuto cangiare il colore di iiuafche specie di rag* 
gi di luce; ma la sola diflerenza , che tra diversi 
corpi si osserva si è , che il colore di un corpo 
scorgesi assai imi vivo allora che viene esposto 
a quei raggi dello spettro solare, che sembrano 
avere lo stesso colore , che ha quel corpo qua- 
lora trovasi esposto alla luce del giorno. 

$• 478 - Cor. P. U perchè se la luce del 
sole costasse di una sola specie di raggi , non vi 
sarebbe che un sol colore nel mondo, nè sareb- 
be possibile produrne alcun altro per mezzo di 
riflessione o di rifrazione. Dunque quella va- 
rietà di colori , di cui sembrano adorni i di- 
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versi corpi , dipende unicamente dalla varia 
composizione della luce primitiva. ■ l ! • 

$•' 4?9- Esp. F. Se nel ptynojfi, facciasi 
un foro nel mezzo dello spazio, che viene occu- 
pato da uno dei colon dello spettro solare, e poi. 
i raggi di luce, che traversano quel loro, si làc- 
ciano cadere sopra olia delle superficie laterali 
di uò prisma triangolare di cristallo ‘ T tali raggi 
dopo aver subite due altre rifrazioni a traverso, 
di questo secondo prisma non eangeranno il loro 
colore ; poiché essi cadendo sopl-a un piano posto 
dietro al secondo prisma vr dipingeranno quel 
colore medesimo , che prima dipingevano sul 
piano KL. Lo stesso fetiomcuo avrà luogo qua- 
lora i raggi di luce , che passano pel foro pra- 
ticato nel piano KL,, si facciano successivamente 
traversare più prismi triangolari di cristallo. 

480. Cor. I. Dunque ciascun colore, che 
si ravvisa nello spettro solare , vici» formato da 
una, luce semplice, omogenea , ir» simile ■ laddove 
ogni altro colore , che può formarsi dalia unione 
di più colori dello spettro in diverse proporzio- 
ni, ne fa risultare una luce, che dicesi compo- 
sta , eterogenea , o dissimile. 

481 . Cor. II. Siertò ( fig.t5 ) E A , FB 

due («scelti di raggi di luce , che cadano sulla 
superficie di una lente convesso* convessa ABCH 
per dil ezioni parallele all’ asse GII e Verso Je 
estremità della lente medesima. Sarà, chiaro, che 
la picciola porzione ASD della lente possa con- 
siderarsi come un prisma triangolare di cristallo.. 
H perchè il fascetto EA di raggi di luce traver- 
sando la lente si dovrà scomporre nei raggi di 
colori diversi. Onde i raggi rossi , che sono è 
meno infrangibili ( 4-7^- n.° 3.° ) , dovranno* 
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dirigersi- per DL , i violetti, che sono i più ri- 
frangibui (§. 473. n.° 3 .°), dovranno dirigersi 
per DI, ed 1 verdi , la cui rifrangihilità è me- 
dia Ira quella dei raggi rossi e 1' altra dei raggi 
violetti , dovranno diligersi per DK. Lo stesso 
dovrà succedere a quei raggi di luce, nei quali 
vena scomposto il fuscello FJi. Dunque i raggi 
rossi formeranno il loro fuoco nel pulito L i 
verdi nel punto K , ed i violetti nel punto* / 
Il perche se pel punto L distendasi un piano 
perpendicolare all’ asse GII della lente , i , 8 » K i 
di luce, che per direzioni parallele all’asse delia 
lente cadono sulla superficie di essa, noli potran- 
no tutti unirsi nel, punto Li , ma dovranno dis- 
siparsi nella superficie del cerchio , che ha QL 
per raggio e quei raggi si dissiperanno nella 
superficie del cerchio, che ha per raggio KO , 
se il detto piano si distenda pel punto* K per- 
pendicolai mente alla GII laddove i medesimi 
1 aggi s! dissiperanno nella superficie del cer- 
chio , che ha IM per raggio , se Jo stesso pia- 

7/ 7 . ^ ‘ sl< Iula P uuto I perpendicoki miente 
alla GII. 

§.482 . Cor. IH. Dunque l’ immaginò di un 
oggetto prodotta dai raggi paralleli E si y Fli ve- 
duta dal punto / dovrà comparire nel suo lembo 

r) C j^ al 7xr colore losso > a cagione dei raggi rossi 
UJfl, CN, e veduta dal puulo K o dall’altro L 
scorggrassi contornala del colore violetto per ca- 
gione dei róggi violetti IQ , IR. Jl cll * |>otli 

convenevolmente applicarsi agU altri punti della 
retta IL. 1 

. S* Cor - IP . • Da quanto si è rapportalo 
noi due precedenti coioljarii si rileva , die la 
distanza del luoco di una lentq dà una dello 
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estremità dell’asse di essa debba essere maggiore 
o minore , secondo che a traverso della stessa 
lente si osservi un oggetto di un colore o di un 
altro. Così , a «agìon di esempio, trovandosi ad 
una medesima distanza dalla lente due oggetti 
uno di colore rosso e 1’ altra di colore violetto , 
per osservare il primo converrà situare 1’ occhio 
a maggiore distanza dalla lente di quello , che 
bisogno per osservare il secondo; poiché traman- 
dandosi dal primo oggetto i soli raggi rossi , e 
dal secondo i soli raggi violetti , il fuoco dei 
primi raggi sarà più distante dalla lente , che 
quello dei secondi. 

$• Scol. Le distanze dei fuochi dei 
diversi colori da una delle estremila 
dell’ asse' di una lente da occhiale sono a un di 
presso tra se uguali ; poiché la curvatura di sit- 
iatte lenti per esserne picciolissiriia non e vale- 
vole a separare nota Inlmente" quei raggi di luce. 

4 « 5 . E*p. VI. L' Immortale Newton da 
snerieuze accuratamente instituile ha rilevato , 
che ciascun raggio di idee orriogeneiL. Si rifrange 
secondo una legge particolare ; in guisa che nel 
passaggio dall’ aria nel vetro i raggi rossi , che 
sono i meno nfrangihili , vi subiscono tal devia- 
mento, che il seno dell’angolo d’incidenza serba 
al séno dell’ angolo di rifrazióne la ragione di 
77." > e nei raggi violetti il seno dell’angolo 

d’ incidenza seilw» al seno dell’ aiuolo' di rifra- 
zione la ragione di 78 : So. 

§. r 486 fci JEip. VII. Da coloro,' che immer- 
gonsi nell’ acqua a diverse profondità , ne siamo 
assicurati , che gli oggetti posti al di fuori di 
essa sivcggoijo come se fossero tinti di colore 
russò, il quale scorgerli latito più vivace,' quanto 



dilli' orto della sclerotici) im mediai,' unente imito 
alla cornea trasparente , si unisce ad essa intorno 
intorno per mezzo di un forte lessnlo cellulare 
( fig~ ) aaa , cui vien dato il nome di liga- 
mento cigliare o di anello cigliare. Dipoi la 
mentovata coroide spandendosi .in giro dai varii 
punti dell' anello cigliare costituisce una spezie 
ili diali 1 , mnn, t , o sia di tramezzo ua «piasi paral- 
lelo alla cornea trasparente rr. Un tal diaframma 
trovasi guernito di un foro circolare «, che di- 
ccsi pupilla , atta a dilatarsi cd a restringersi , 
secondo che si richiede una maggiore o minore 
quantità, di luce , per mezzo di' alcune fibre, le 
quali partendo come tanti raggi dalla circonfe- 
renza del mentovato diaframma vanno a termi- 
nare presso alta circonferenza della pupilla , ove 
diramandosi la circondano similmente intorno 
intorno alla guisa di un anello. Egli è chiaro , 
che contraendosi le fibre dell' anello cigliare , 
uopo è die la pupilla si dilati ; laddove questa 
si dovrà restringere per la contrazione delle fibre 
della pupilla medesima. 

V. Il- tramezzo descritto nel numero prece- 
dènte vien «la molli riguardato come «li pur ti co- 
lar natura , e non come continuazione d' ila co- 
roide. Esso vien formato «la due membrane [«oste 
a falda 1’ una sull'altra. L'anteriore è' variegata 
di differenti colori , e prende il nome di irtele : 
essa là che altri abbia l'occhio nero, altri bian- 
co, altri turchino) ed altri di va nato colore. La 
posteriore poi , elle è rivolta verso il fondo dell’ 
occhio, dicesi uvea :• questa è ili color nero, e 
somiglia alla corteccia di un acino di uva nera 
spoglialo della sua polpa. 

yi. li nervo ottico ( fìg.t6.)A spogliato delle 
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membrane, ebe il tenevano avvolto , diramasi m 
un gran numero di sottilissimi filamenti di natura 
mocciosa , i quali intrecciandosi scambievolmente 
in mille guise vengono a formare una spezie di 
sottilissima rete rnrn , che ricopre la coroide fin 
presso r anello cigliare. Questa rete è quella , 
che dicesi retina , la quale vien destinata a ri- 
cevere le immagini degli, oggetti visibili , come 
diremo in appresso. Intanto giova qui mentova- 
re , die l’asse del nervo ottico nella parte, che 
si approssima al naso , vien penetrato da un ra- 
mo arterioso tt procedente dall’arteria oftiflmica, 
il quale per tal ragione prende il nome di ar- 
teria centrale. 

FlI. Il globo dell’occhio, conformalo c co- 
strutto nella maniera fin ora esposta , serve di 
attissimo ricettacolo a varii umori ; di cui il pri- 
mo dicesi aci/uoso per cagione della gran somi- 
glianza , che ha con l’acqua, sì per rapporto 
alla sua limpidezza c gravità specifica , come per- 
riguardo alla potenza rifrantala. Tale umori oc- 
cupa perfettamente le due cavità oo , nn , i ren- 
de perciò la cornea protuberante all’ infuori. Or 
quantunque le due cavità oo , nn sien» l’ uiia 
dall’altra separale dall’ iride oo , pure comunicano 
tra loro per mezzo della pupilla s. Essi diconsi 
respetlivamcnte camera anteriore e catterà pò-, 
s tenore. 

Fili. All’umore acquoso segue immediata- 
mente la lente cristallina nn, di cui la sostanza 
somiglia ad una gelatina trasparentissima , di 
notabile consistenza, e la figura a cucila di una 
lente con vesso-conv essa , ma di cui la convessità 
è maggiore nella faccia posteriore , che nell’an- 
teriore. La gravità specifica della bnle cristallini 
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sta a quella dell’acqua nella ragione di it : to. 
La lente cristallina vien racchiusa in una mèm- 
hrana sottile e trasparente , e ’l suo lembo vièti 
coperto da una picciola frangia circolare , la quale 
è l'ormata da un gran numero di sottilissime fi- 
bre , che sporgonsi quivi dalla parte inferiore 
dell’ anello cigliare , e che per tal ragione son 
chiamati processi cigliari. 

Taluni credono , che i processi cigliavi pos- 
sano servire ad alterare la forma della lente cri- 
stallina , o pure ad avvicinarla e ad allontanarla 
dalla relìfna , affin di distinguere gli oggetti in 
varie distanze. Nei cadaveri i processi cigliari si 
trovano privi di qualunque legame colla lenta 
cristallina. 

IX. La cavità tneem dell'occhio , che è al 
di là della lente cristallina , dicesi terza camera, 
la quale trovandosi ripiena di un altra sostanza, 
fa pendere all* occhio la figura di un globo. 
QueSa sostanza dicesi umore vitreo , c somiglia 
molto al bianco di un uovo anche per la sua 
consistenza. La gravità specifica e '1 potere re- 
cingente dell' umore vitreo sono alquanto mag- 
giori di quelli dell’acqua. Esso è avvolto da una 
finissima membrana detta arficnoide , ed ha una 
picciola cavità ee nella parte anteriore , che in 
se riceve cd abbraccia la faccia posteriore della 
lente cristallina. 

PROP. XIII. PROBE: > 

À' - ... «JnpiOtìfc 

491 • Dichiarare in qual modo si fanno 
in noi lè necessarie impressioni per eccitare 
quella sensazione , che dicesi visione. 

Sol. Si concepisca , che da ciascun punto di 
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un oggetto ( fig, iS. ) E sia vibrato un lascio 
di ra ipgi divergenti cEd simile ad un cono , e 
che dicesi pennello luminoso. Or l'asse EF del 
pannello luminoso cEd , che dicesi asse ottico 
di esso , incontrandone perpendicolarmente la 
cornea trasparente , e con ciò gli altri umori del- 
T occhio , dovrà pervenire irrefratlo nel punto B 
della retina. Ma poiché i rimanenti raggi Ec , 
Ed, e c. del pennello luminoso ne incontrano ob- 
bliquamente la cornea trasparente e gli altri umo- 
ri dell' occhio , essi in vece di progredirne per 
le direzioni eli , dG , ec. dovranno deviai'e da 
tali direzioni , e seguire le altre cb , da , ec. , 
che introducami nella pupilla , e cadono obbli- 
quamente sulla lente cristallina nm. Il perchè 
essendo la lente cristallina più densu dell’umore 
acquoso , che i detti raggi hau traversato nel 
passare per le camere anteriore e posteriore del- 
l’occhio , questi traversandone la medesima leute 
dovranno di bel nuovo rifrangersi avvicinandosi 
anche di più tra loro. Onde essendo la lente cri- 
stallina convesso-convessa , e di una densità mag- 
giore di quella dell’ umore vitreo , che contiensi 
nello spazio nHGm , i raggi di luce Ec , Ed, ec. 
rifrangendosi per la terza volta dovranno tulli 
convenire in un punto B , il quale se trovasi 
sulla retina dovrà dipingervi l’immagine distinta 
del punto E , da cui quei raggi vengono scaglia-^ 
ti. La qual cosa succedendo ugualmente per tutti 
gli altri punti del proposto oggetto , si rileva 
facilmente in che modo esso rendasi visibile in 1 
tutte le sue parti dall’occhio ABC . Ma la pro- 
gressione dei raggi di luce tramandati dai vani' 
punti di un oggetto, e quindi schierati nel fondo 
dell occhio sopra la retina , vedesi chiaramente 
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rappresentala nella fìg. ig. , ove i varii pennelli 
luminosi AB . CD,EF vibrati dai punti Gr,//, / 
dell’oggetto , ribatti , ed incrocicchiati nella lente 
cristallina NO , vanno a dipingere l’immagine 
di esso nei rispettivi punti K, L, M della reti- 
na , ed in situazione rovesciata. Il che può fa- 
cilmente verificarsi con questa semplicissima spe- 
rienza. Si prenda un occhio di bue , o di altro 
animale , dal qualo si recida quella parte della 
sclerotica c della coroide , che unitamente alla 
retina ne ricopre il fondo» e si adatti una sottile 
pellicina , o una carta oliata nel luogo , ove si 
son recise quelle due membrane , allineile non 
iscorrano fuori gli umori. Dipoi l’occhio di qucl- 
P animale in detta guisa preparato si applichi ad 
un foro praticalo nell’ imposta della finestra di 
una stanza perfettamente- oscura , in modo che 
la cornea trasparente sia rivolta al di fuori della 
stanza ; si vedranno le immagini degli oggetti 
che sono fuori la stanza ed a determinate distan- 
ze , dipinte al rovescio sulla pellicina o sulla 
carta oliata , che ricopre il fondo dell’occhio. • 
4l)2. Cor /. Adunque quanto maggiore è 
il numero dei raggi di luce , che convengono nel 
punto li ( fìg . /5. ), tanto più distinto ne dovrà 
apparire il punto E. . ' . 

§. 493. Cor. II. E poiché i raggi di luce , 
che dai varii punti di un oggetto si', diffondono 
per direzioni rettilinee, sono di particelle somma- 
mente solidi, e divergono continuamente tra loro; 
l’t- chiaro * che se alcuni di quelli , che forma- 
no un pennello luminoso , ne ìuterseghiuo altri , 
che non feriscono la pu pilla , vi debbano essere 
altri, raggi dello stesso pennello , che traversando 
le diverse parli dell’occhio producano sulla re- 
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lina i’ immagine dell’ oggetto ; la quale però satà 
meno chiara di quella , che sulla stessa retina 
si formerebbe da tulli i raggi di esso pennello. 
Questa sembra essere una delle ragioni , onde in 
tempo di notte la fiamma di una candela rie ap- 
• pare più chiara e distinta , che itì tempo “di 
giorno. < uf » 

§• 494 - Cor. III. ^concorso dei raggi di 
un pennello luminoso può trovarsi più vicino alla 
lente cristallina di quello che siane la retina. Il 
che può accadere i.° per 1’ abbondanza degli 
umori , che né. aumentano la convessità della 
cornea trasparente , a. 0 per la densità maggiore 
di detti ùmbri , 3 .° per cagione della distanza 
maggiore della lente cristallina dalla retìua , 
e per la convessità maggiore delh lente cristal- 
lina. Questa viziosa disposizione delle parti del- 
V occhio , che ò molto frequente ad incontrarsi 
nei giovani, dicesi Miopia <, c si dicono Miopi 
coloro, i cui occhi trovansi avere uno o più dei . 
mentovati difetti. Costoro debbono riguardare gli 
oggetti assai da vicino; poiché in tal caso i raggi 
di luce essendo lanciati con maggior divergenza 
( fig. f 8 . ) si uniscono a maggior distanza ( 

4 < 33 . ) dalla cornea trasparente , e quindi posso- 
no formare i loro fochi sulla retina. Onde av- 
viene , che qualora i miopi vogliono ben distin- 
guere gli oggelli , ài quali non possono avvici- 
narsi , debbono far uso delle l'ènti piano-concave, 
o concavo-concave , per mezzo delle quali essi 
veggono gli oggetti più piccioli , ma distinti 
( Si 468, 470, e 473. ). 

§. 4 p 5 . Cor. IV. Il concorso dei raggi di 
un pennello luminoso può trovarsi più distanti: 
dalla lente cristallina di quello , che siane la 

TU. 4 
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retina , per fcagioni adatto contrarie a quelle , 
clic sono state rapportate nel <$■ prec. Questa 
disposizione delle parti dell' occhio , che spesso 
incontrasi nei vecchi , dicesi Presbitismo , e 
j . Presbiti si dicono quegli , i cui occhi abbiano 
uno 0 più di quei difetti. Onde, avviene , che 
qualora i Presbiti vociamo ben distinguere gli 
oggetti vicini, debbili* lar uso delle lenii piano- 
convessv o convesso-con vesso , per mezzo dette 

3 uali essi veggono gli oggetti più g/andi c più 
istinti ( <J§. 45(5 , 4C1 , e 4Q4- )• 

• ' 49^* Savi. /. Le sperienzé tic Ipn cono- 

scere, die si rende invisibile' ogni punto, di cui 
il foco dei raggi del pennello luminoso trovasi 
nel mezzo del. nervo ottico, & ciò a cagione del- 
l’arteria centrale, da cui è occupato. Plissé dello 
stesso nervo ottico ( 49° n.° Vi. ). J Questo 

fenomeno avviene ^inolio sovente nell’ atto cito 
vediamo , e quindi o tutto o una parte di tallirli 
oggetti ci si rende invisibile» in quell’ istante. Ma 
è tale la mobilità dell’ occhio r eh’ essendo qu.el- 
P effetto di cortissima dii rata ,’ non ci si rende 
in alcun modo sensibile ; nella guisa medesima 
che neppure ci accorgiamo dell’istantanea cecità, 
che in noi cagiona il rapidissimo chiudere delle 
palpebre. Pur tuttavia si può agevolmente con- 
trarre l’ abitazione di fare in modo, che il foco 
di un fascio qualunque di raggi cada in un pun- 
to dell’ as^e del nèrvo òttico , che la Natura ha 
provvidamente collocato verso un angolo del fon- 
do dell’occhio, che si approssima al naso. Tra 
le sperieuze, che possono istituirsi in pruova di 
quanto si è accennato , sembra molto decisiva la 
seguente. Si adattino sopra un muro bianco , a 
cagiou di esempio , tre pezzettini di carta rossa 
• ’ • 
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nll’ altezza della pvopria testa , ed alla disianza 
di circa un palmo 1’ uno dall’ altro. Dipoi situa- 
tosi alla distanza di circa quattro, palmi dal det- 
to muro , si tenga chiuso 1’ occhio destro , e $i 
rivolga il sinistro al pezzettino di carta , che ,è 
a destra. Si dovrà vedere il pezzettino di carta, 
che è a destra, e l'altro, che trovasi a sinistra. 
Che se dinegasi 1' occhio sinistro al pezzettino 
di carta , che è in mezzo , si renderà invisibile 
soltanto il pezzettino di sinistra. E se finalmente 
si chiuda l’occhio sinistro, c si dirigga I’qccIiìo 
destro al pezzfeltino di carta , che è a sinistra , 
si vedrà questoi e 1' altro , che è a destra. Da 
questi esperimenti adunque si raccoglie, che qua- 
lora *il foco dei raggi di un pennello luminoso 
trovasi nell’ asse del nervo oftido v il punto , da 
cui sono vibrati quei raggi , debba rendersi in- 
visibile. , 

§• 497; ® co1 - ■ L’ impressione , che fassi 

dai raggi di luce sulla reiina , non è punto istan- 
tanea ; poiché se un legno accéso nella sua estre- 
mità facciasi girare circolarmente, con molta ve- 
locità intorno all' altro estremo , esso ci . rappre- 
senta una spezie di nastro circolare di», colore 
rosso di fuoco , pel solo motivo che non cancel- 
landosi immediatamente le impressioni fatte uel- 
rocchio da ciascuna delle s«e parti in ciascuno 
dei punti di quel cerchio, vengono queste rap- 
presentate tutte all’éhima in un medesimo istan- 
te,^ ne fan comparire quel nastro di fuoco. Da 
varii sperimenti praticali da Fisici illuslri sem- 
bra derivare , che la durata della détta impres- 
sione suole ascendere ordinaiiamente ad un mi- 
nuto secondo , la quale diviene in noi più lunga 
coli' avanzarsi 1’ età. 
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49^- Scol. III. L* impressione cagionata 
nell’ occhio da una luce assai viva la scomparire 
totalmente o pure offusca in buona parte quell’ 
altra , che vien cagionata da una fiamma più 
debole. Onde avviene , che coloro i quali tro- 
vatisi in una stanza alquanto oscura veggano 
bene le persone , clic souo nella strada , senza 
che sieno vedute da queste. In fatti chi si tro- 
va in istrada ha l’occhio colpito da una luce 
viva , clic gli rende insensibile I’ impressione di 
quella della stanza , la quale è mollo debole al 
suo paragone. 

C A P. VI. 

DI ALCUNI PARTICOLARI 'FENOMENI RIGUARDANTI * 

♦ ‘ LA VISIONE. > . 

— • . v • •. • ^ 

PRGP. 1HV. PROBL. 

499- EsUHre la ragione , onde gli og- 
getti si veggano in sito dritto , mentre le im- 
màgini di essi si f ordii no rovesciate sulla retina. 

< Sol. E poiché dal punto [fig- tg.}G deìr 
1’ oggetto GÌ vibrasi sulla papilla S il pennello 
AB di raggi luminosi , il cui loco formasi, nel 
punto K della retina; l’è chiaro , che l 1 impres- 
sione dei raggi di luce scagliati dal punto G 
debba farsi per la direzione KSG\ onde l’ani- 
ma , che percepisce la sensazione , dovrà rap- 
portare il punto K all’ altro G per mezzo del 
raggio KG , pel quale ha ricevuta la medesima 
sensazione. Nello stesso raodp potrà dimostrarsi, 
che l’anima debba riferire il punto M all’ altro 
I per mezzo del raggio MI. Il perché rappor- 
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tando ella il punto inferiore K al superiore G , 
e ’1 superiore M al punto / , clic si trova al di 
sotto , nc dee seguire , die la medesima vegga 
1’ °gg ett0 Gl in silo drillo , quantunque 1’ im- 
magine di questo trovisi rovesciata sulla retina. 

g» jb. y. ,'v 

PROP • XV. PROBI* 

5oo. Rapportare la ragione , onde gli 
oggetti non sembrino raddoppiati , quantunque 
ciascuno di essi formi due immagini sulle reti- 
ne di ambi gli occhi i 

Sol. Ad un medesimo ( fi», ao . • ) oggetto 
A B sieno diretti i due ocelli G e 27, di cui le 
membrane , che ne rivestono il fondo sono un 
tessuto di fibre , che appartengono ai nervi oni- 
ci. Egli è verisimile , che nei due ocelli di un 
medesimo individuo le dette membrane si rasso- 
migliano ordinariamente pel numero, pei- la dis- 
posizione , e forse anche pel grado di elaterio 
dei fili nervosi , che le compongono. Onde tosto 
che i due occhi D e G si diriggono verso uno 
stesso oggetto AB , le immagini di questo ca- 
dendo nell’uno e nell’altro sopra parti simili e 
corrispondenti del tessuto , di cui abbiam par- 
lato , e le due sensazioni , die ne risultano es- 
sendo all’unisono 1’ uua dell’altra , e portate alla 
sede dell’anima mediante un solo organo, poiché 
i due nervi ottici si uniscono in un ramo , che 
solo va al sensorio -, queste due sensazioni do- 
vranno far nascere nell 1 anima una sola idea più 
forte e meglio terminata , che per una sola im- 
magine , nella guisa stessa che il sucfno , . che 



colpisce le due orecchie, o l’odore , che si ri- 
ceve sulle due membrane pituitarie. C. B. F. 

501. Cor. /. Adunque ciascun oggetto ne 
appare duplicato qualora le immagini di esso non 
si formano sulle retine dei due occhi nelle parti 
corrispondenti. Il che avviene quando le parti 
simili non si trovano voltate dalla parte dello 
stesso oggetto , siccome ciascuno può sperimen- 
tare premendo un poco da una parte uno dei 
due occhi per rimuoverlo dal suo luogo. 

502. Cor. IL Qualora si diriggono gli 
occhi ud un oggetto , in direzione del quale ve 
ne sia un altro o più vicino o più lontano , 
quest’ nltiiyo dovrà Comparire duplicato. Poiché 
in tal caso là immagini del primo oggetto si for- 
mano sulle retine dei due occhi nelle parti cor- 
rispondenti ; laddove quelle del secondo si do- 
vranno formare in parti , che non si corrispon- 
dono , per esserne gli assi ottici degli occhi di- 
retti al primo oggetto , e non già al secondo. 
In falli se pongasi un bastone io, o 12 piedi di- 
stante dagli occhi, e poi in direzione degli occhi 
e del bastone si ponga un dito ; guardando il ba- 
stone si vedrà duplicato il dito , e guardando il 
dito si vedrà duplicato- il bastone. 

503. Cor. IH. Dal concorso di ambedue 
gli assi ottici degli ocelli in un sol punto di un 
oggetto visibile avviene , che per quanto ci sem- 
bri di vedere distintamente a un colpo d’occhio 
tutte le parli di quel tale oggetto, non possiamo 
però di esso ravvisare distintamente che un sol 
punto in un medesimo istante. 

, A*'- 1 riQ ’ • 

afta . • .• ‘ jàt ' ’ t 
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5o4- Esporre le ragioni più soddisfacen- 
ti , onde non alterandosi le potenze rif'ratlive 
degli umori degli occhi , si veggano ugualmente 
distinti gli oggetti prossimi e quelli , che sono 
lontani dagli occhi medesimi , v , che è lo stes- 
so , si formino sulle retine tanto le immagini 
degli oggetti prossimi , quanto quelle degli og- 
getti distanti dagli occhi. 

Sol. Gli umori degli occhi sono alti a far 
convergere i raggi di ciascun pcnuello luminoso 
in un punto , il quale dev’ essere più o meno 
distante dalla cornea trasparente , secondo che 
quei raggi sono più o meno divergenti (^. 436.). 
Suppongasi dunque, che \ ftg. a/. ) i raggi Ab , 
Ad di un pennello luminoso incontrandone' la 
cornea trasparente bd ded'occhio bdDD abbiano 
tal grado di divergenza , che intromettendosi nel- 
T occhio, e quindi rifrangendosi per tre volte , 
convergano nel punto g della retina. Egli è chia- 
ro , die se nulla cangia nello stato dell’ occhio, 
i raggi più divergenti Bb ; Bd dovranuo incon- 
trare la retina prima d’iiilersegarsi nel punto e, 
e ohe i raggi meno divèrgenti Cb , Cd dovranuo 
i prima intersecarsi nel putito f , c poi incontrai-;, 
ne la retina. Il perchè nell’ uno e nell’ altro caso 
la visione non potrà esserne distinta. 

Or quantunque la divergenza dei raggi dei 
pennelli luminosi diminuisca a misura che 1’ og- • 
getto , da cui ne vengono , si allontani , ed au- 
menti a misura che lo stesso oggetto si appros- 
simi all’occhio , pur non di meno la visione è 
distinta a diverse distanze ; poiché il globo dell* 
occhio essendo flessibile può schiacciarsi per l’a- 



zionc di taluni muscoli, eil allungarsi per l’azio- 
ne di alili. Quindi avviene, die pel detto schiac- 
ciamento o allungamento dell’occhio la cornea 
trasparente lassi meno o più convessa , ed e*sa 
insieme colla lente cristallina si avvicinano o si 
allontanano dai fondo dell’ occhio. Il perchè i 
raggi poco divergenti o quelli , che sono molto 
divergenti, incòntijjindone la cornea bd , che ha 
perduta una porzione della sua convessità , o pure 
n’ è diventata più convessa , dovranno deviare 
«lalla perpendicolare meno o più di «jtiello , che 
deviano qualóra lu cornea si trova nel suo stato 
medio , ed inoltre approssimandosi o discostan- 
dosi la cornea colla lente cristallina dal fondo 
dell’ occhio j, dovrà succedere , che il foco dei 
raggi poco divergenti o mollo divergenti si formi 
sulla retina. 

Che per ragione di un’ alterazione prodotta 
nella forma dell’occhio si possano distintamente 
vedere tanto gli oggetti prossimi , che quelli , 
che sono distanti dall’ occliid stesso , potrà cia- 
scuno rilevarlo da quella fastidiosa sensazione , 
che spini mentiamo allora che ci sforziamo 4i ve- 
dere gli oggetti molto prossimi , e quelli , che 
si trovano a grandi distanze dai nostri occhi. La 
medesima verità possiamo anche rilevarla da quel- 
la spiacevole impressione, che sperimentiamo al- 
lora che avendo tenuti per qualche tempo fissi 
gli ocelli sopra un librò , a cagion di esempio , 
siamo costretti per qualche circostanza a rivol- 
gere gli occhi agli oggetti distanti. 
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DELLE LEGGI DELLA RIFLESSIONE DELLA LECE. 

§. 5o5. Esp. Vili. Col centro ( fig. /. ) C 
e con uu Aggio alquanto grande descrivasi sopra 
un piano ben levigatoci! circolo ADNE , nel 
quale vi si distendano i due diametri DE, MN 
tra se perpendicolari, e dall’ una e dall’altra 
parte del punto D si prendano nella circonferen- 
za di quel cerchio gli archi uguali DA , DB. 
Dipoi nei punti A e C si facciano due segui , e 
nel punto B si applichi unti stiletto in sito per- 
pendicolare al piano ADNE. Inoltre , il cerchio 
ADNE si tulli in qualsivoglia fluido omogeneo 
stagnante , in modo che la metà MEN di quel 
cerchio sia immersa dentro del fluido, e l’altra 
metà MADN stiane al di fuori , e sia il piano 
del cerchio perpendicolare alla superficie del flui- 
do. Or se dal punto A si traguardi l’ altro C, 
si vedrà 1* immagine dello stiletto B nella dire- 
zione della retta AC. Che se il cerchio ADNE 
si divida nei due semicerchi MADN , MEN , 
e ’l primo di questi si applichi col raggio CD 
in sito perpendicolare alla superficie di un corpo 
ben levigato , che sia atto à riflettere la luce , si 
osserverà parimente , che traguardando il punto 
C dall’ altro A , 1' immagine del punto B com- 
parirà nella direzione della *retta AC. 

<J. 5o6. Cor. Dunque qualora un raggio di 
luce BC non può traversare un corpo qualunque, 
esso vien riflesso per una certa direzione AC. 

507 . Def. XII. Il raggio di luce BC 
cada secondo qualunque direzione sulla superficie 
MN Leu levigata di’un qualsivoglia corpo, cd 
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esso non possa penetrare il medesimo corpo, ma 
ritorni indietro per la direzione CA , che colla 
perpendicolare CD elevata dal punto C alla su- 
perficie MN di (juel corpo formi 1’augolo DCA; 
un tal fenomeno dibassi riflessione della luce , il 
punto C si dirà punto d] incidenza , JiC si dirà 
roggio incidente , CA raggio riflesso , ed MN 
superficie riflettente . Inoltre , la perpendicolare 
CD elevata alla superfìcie riflettente dal punto C 
d’incidenza si chiamerà asse di riflessione , egli 
angoli li CD , A CD si diranno respcltivamente 
angolo (T incidenza , ed angolo di riflessione. 

5o8. Cor. 1. E poiché sono tra se uguali 
gli ardii Dii , DA , saranno parimente uguali 
gli angoli DCA , DC13. Ma questi angoli sono 
nel piano , che pel raggio incidente Cli disten- 
desi perpendicolare, alla superficie riflettente MN. 
Dunque qualora un raggio di luce cada secon- 
do qualunque direzione sopra una superficie ri- 
flettente , gli angoli d’ incidenza e di riflessione 
sono tra se uguali , ed esistono nel piano , che 
pel raggio incidente distendasi perpendicolare 
alla superficie riflettente. 

Sog. Cor. II. Il perchè se un raggio in- 
cidente sia perpendicolare alla superficie riflet- 
tente , esso si rifletterà per quella medesima li- 
Vea .retta , che è stata descritta dal raggio in- 
cideple. 

§. 5xo. Esp. IX Se un raggio ( fig. sa. ) 
di lgce Sf cada obhliquamente sopra una super- 
fide piana di una lamina CD di cristallo non 
coperta di amalgama nella faccia posteriore , ma 
ijolo tinta di nero di fumo o di inchiostro di 
Chimi . Tl quel raggio verrà riflesso per la direzio- 
ne 1K , tal che iranno tra se uguali gli angoli 
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SIA , K1B , clic sono complementi di quelli 
d* incidenza é di riflessione. Or se il raggio li- * 
flesso Kl ne incoutri la superficie piana di una 
seconda lamina EF di cristallo , che sia pure 
tinta nella parte posteriore di nero di fumo o di 
inchiostro di China , a.vrau luogo i seguenti ri- 
marchevoli fenomeni. 

i.° Qualora l’angolo SIA formato dal rag- 
gio incidente SI colla superficie del cristallo CD 
adegua 35.° s5\ e sono uguali e nello stesso pia- 
no i due angoli SIA , 1KG , il raggio riflesso 
1K dalla prima superficie ne sarà parimente ri- 
flesso dalla seconda per la direzione KL , €lie 
col piano EF forma l’ angolo LKH. uguale all’ 
altro IKG , o sia ad SIA. 

i.° Se ciascuno degli angoli SIA , GKI sia 
di 35.° 25' , ed essi si trovino in piani tra se 
perpendicolari , il raggio IK riflesso dalla prima 
superficie qpn sarà punto riflesso dalla seconda , 
ma penetrerà il cristallo EF , e subirà una ri- 
frazione. 

3.° Se ciascuno degli angoli SIA , GKl 
adegui 35.° 25', ma non sieno in uno stesso pia- 
no , nc in piani tra se perpendicolari , la quan- 
tità della luce riflessa KL dipenderà dall’ an- 
golo formato dalle due superficie riflettenti CD, 
EF. M. Malus ha trovato, che il raggio IK non 
viene riflesso qualora' 1 ’ angolo formato dalle due 
superficie adegua 70. 0 22 '. 35", e che qualora le 
superficie riflettenti formano un angolo maggiore 
o minore di 70. 0 22 '. 35", il fenomeno non ha più 
luogo , ma che aumentasi la quantità della luce 
riflessa dalla seconda superficie , quanto maggiore 
ne diviene la diflcrenza tra ’J detto angolo e quel- 
lo formato dalle superficie riflettenti CZ>, EF. 
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4-° Se il faggio di luce SI faccia col piano 
CD l’angolo SIA di 35.° 30 , O l’angolo IKG 
sia maggiore o minore di 35.° 25' , qualunque 
siane il piano noi quale si trova l’angolo IKG , 
vi sarà sempre urta porzione della luce IK , che 
sarà riflessa per la retta KL > , che col piano EF 
forma 1’ angolo LKII uguale all’ altro GKl , e 
tal porzione di luce sarà maggiore o minore, se- 
condo che il piano IKG coll’altro SIA formi 
un angolo , che meno o più differisce dal retto. 

5.° Se il l'aggio di luce SI formi col piano 
CD l’angolo SIA maggiore o minore di 35.° 25’, 
quÉunque siane il piano nel quale si trova l’an- 
go|p IKG, vi sarà sempre una porzione della 
luce IK.) che sarà riflessa per la retta KE, che 
col piano EF forma l’angolo LKII uguale all’al- 
tro GKI $ e tal porzione di luce sarà maggiore 
o minore , secondo che il piano IKG coll’ altro 
SIA formi un angolo, che meno o pyi differisce 
dal retto. 

5n. Def. XIII. Chiamasi polarizzazio- 
ne della luce quella modificazione , che ricevono 
J raggi di luce , i quali essendo totalmente ri- 
frangibili (§.5io.), o totalmente riflessibili sotto 
dati angoli d’ incidenza , senza variare tali ango- 
li , ma cangiandosi le posizioni delle superficie 
su cui cadono , non sono più idonei ad esserne 
rifratti , o riflessi. 

5ì2. Esp. X ■ Se ad un picciol foro fatto 
nell’ imposta (fig. a3.) AB della finestra di una 
stanza oscura si adatti un tubo T, pel quale si 
faccia passare un raggio di luce TF , che cada 
sopra una delle minori facce EC di un prisma di 
cristallo , che abbia per base il triangolo isoscele 
CED rettangolo in E , e sia l’angolo TFC poco 
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minore di 5o° , essendo il raggio di luce TF a 
un di presso perpendicolare al piapo EC , una 
porzione di esso si rifrangerà solo nel punto F , 
e dovrà formare sul cartone KL l’ immagine del- 
lo spettro solare; laddove l’altra parte dello stes- 
so raggio di luce ne sarà riflessa per la FX, che 
col piano DC formerà l’angolo DFX uguale all* 
altro UFC ; onde sarà quasi perpendicolare al 
piano ED , e con ciò non subirà alcuna rifra- 
zione nell’ emergere dal prisma. Or se il raggio 
riflesso FX si taccia cadere sopra una delle fac- 
cie MN di un secondo prisma di cristallo , che 
abbia per base il triangolo isoscele MNO , di 
cui l’angolo rifrangente MNO sia a un di presso 
di 55° il raggio FX rifrangendosi anche esso 
formerà sopra un piano PQ un’altra immagine 
dello spettro solare, ed aggirando il prisma CED 
intorno al sua asse Anche 1’ angolo TFC facciasi 



prisma , ma i raggi violetti e gli azzurri spari- 
ranno i primi, e passandone pel secondo prisma 
MNO ne aumenteranno lo splendore degli stessi 
colori R nella seconda immagine. . Dipoi spaii- 
ratìno dall’ immagine GIU i raggi blu , i verdi, 
i gialli, gli aranciati, e finalmente i. rossi, che 
saranno gli ultimi ad essere riflessi dal piano DC. 

§. 5x3. Cor. Adunque i raggi di luce dello 
spettro solare non sono ugualmente riflessibili , 
ma si riflettono più facilmente quelli , che furo- 




a un di presso di 45° , la luce della prima im- 
magine II1G comincerà a riflettersi verso l’altro 






no trovati più rifrangimi ( 47$. n.° 3.° ) 
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C A P. Vili. , 

DELLA CATOTTRICA. * 



5). 5 *4- Def. XIV. Chiamasi specchio ogrii 
superficie ben leVigata , sulla quale la pinpparte 
dei raggi di luce, che vi cadono, ne vien rim- 
balzata con tale legge che ciascuno di quei raggi 
forma 1* angolo d’ incidenza uguale a quello di 
riflessione ( 5o8. ). 

§. 5i5. Scol. Affinchè un corpo non lumi- 
noso possa rendersi visibile , fa mestieri che esso 
rifletta almeno una porzione della luce , che cade 
sulla sua superficie. Onde quanto più facilmente 
la luge può traversare un corpo , tanto maggiore 
no diviene la difficoltà per alfigurarlo. Ma per 
quanto opico sia »« corpo , non mai riflette tut- 
ta la luce , che cade sulla sua superficie. Che 
anzi può essa comodamente dividersi in tre par- 
ti , di cui la prima vien riflessa dalia superfìcie 
del corpo formando 1’ angolo d’ incidenza uguale 
a quei io di riflessione , la seconda essendo rifles- 
sa dalie scabrosità della superfìcie del corpo si 
sparge per diverae direzioni , ed è quella mercè 
la quale si può augurare il corpo da quei luo- 
ghi , che sono fuori ie direzioni dei raggi rifles- 
si dalla prima porzione , e la terza Analmente si 
estingue nel contatto col corpo , come può facil- 
mente rilevarsi dal calore , che concepisce tip 
corpo allora che vien esposto alla luce , e dal 
riflettere soltanto quei raggi di luce , che lo fan 
ravvisare sempre di un colore ( 476- )• M P er “ 

chè quanto piu è levigata la superfìcie di un 
corpo opaco , tanto maggiore è la quantità di 
quella luce , che cadendo sopra di esso , vien 
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riflessa colla legge dichiarata nel 5o8. Quindi 
avviene , die tra le materie alte a riflettere la 
Jbce in maggiore abbondanza , si prescelgono i 
metalli ben levigati ,*e le lamine di cristallo po- 
steriormente coperte con foglie di stagno e di 
mercurio , o pure di zinco e di mercurio , affin- 
chè la lucé, che cade sopra le dette lamine non 
possa dissiparsi dietro allo specchio. Gli specchi 
di questa seconda costruzione sono di Un uso più 
frequente, giacdhè sono di un pulimento più 
esatto e più durevole; ma essi hanno un difetto, 
a cagion del quale non possono adoprarsi negli 
strumenti cataaiotlrici , nei quali vi è bisogno di 
una grande precisione. In fatti se ( ftg. 24 . ) AB 
rappresenti un fAscetto di raggi di luce, die per 
direzioni parallele cadano obbliquamente sulla su- 
perficie FG dello specchio di cristallo FGH1 , 
alcuni raggi di quel fuscello pervenendone nel 
punto B dovranno riflettersi per la BD forman- 
do l’angolo d’ incidenza uguale a quello di ri- 
flessione , ed altri dovranno penetrare lo spacchio, 
ed incontrare la superficie posteriore di esso nel 
punto C. Il perché questi secóndi raggi si riflet- 
teranno per la CK \ ed alcuui di essi pervenen- 
done nel punto K dovranno emergere dalla su- 
perficie anteriore FG dello specchio , ed altri 
nel traversare la CK he saranno riflessi per di- 
verse direzioni dalle particelle del cristallo, che 
incontrano nel loro dentiere. Adunque nei punti 
D ed E si formeranno due immagini del punto 
A , c di esse la prima sarà taitto più chiara e 
dfct ante dalla sedonda per quanto maggiore n’ è 
la profondità del cristallo ( 43° e 43a ) , e 

minore è l’angolo ABF. 

(I ) vwl i"i- i*r 
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§. 5i6. Def. XV. Chiamasi specchio piano 
quello, la cui superficie riflettente è un piano. 

§. 517 . Def'. XVI. Uno specchio dirassi 
sferico se la superficie rifluente di esso sia la 
superficie curva di un picciolo segmento sferico. 

5i8. Def. XVII. Ogni specchio sferico 
dirassi concavo o convesso , secondo che sia con- 
cava o convessa la superficie riflettente di esso. 

5 x 9 . Def. XVIII. L’ asse di uno spec- 
chio sièrico è 1* asse della superficie sferica , di 
cui esso specchio n’ è porzione. 

5ao. Def. XIX. Chiamasi cateto <T in- 
cidenza la perpendicolare, che da un puuto rag- 
giante si abbassa sulla superficie di un qualsivo- 
glia specchio , cui esso punto sia di rincontro. 

PROP. XVII. TEOR. 

1 /* | a - v, ir | i. ^ 

Sai. Se più raggi di luce per direzioni 
parallele ne incontrino la superficie di uno spec- 
chio piano, essi saranno riflessi dalla medesi- 
ma superficie per direzioni ben anche parallele. 

Dim. Sieno £ fig. af ) AB, LK due rggr 
gi di luce , che per direzioni parallele ne incon- 
trino la superficie FG di uno specchio piano. 
Saranno traf se uguali gli angoli ABF , LKF , 
che quei raggi formano colla medesima superfi- 
cie. Ma l’angolo ABF adegua 1’ altro DBG , e 
l’angolo LKF pareggia 1’ altro EKG. Dunque 
debbono essere tra se uguali gli angoli DBG , 
EKG , e con ciò le DB , KE debbono essere 
parallele. Ma le DB, KE ne dinotano le dila- 
zioni dei raggi di luce allora che ne vengono 
riflessi dalla superficie FG. Dunque se più rag- 
gi di luce ec. C. B. D. 
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PROP. XV III. TEOR. 

%■ 522. Se più raggi di luce per direzioni 
divergenti ne incontrino la superfìcie di uno 
specchio piano , essi dovranno riflettersi per 
direzioni , che serbano tra loro la medesima 
divergenza dei raggi incidenti . 

Dim. Sullo specchio ( fig. s5. ) piano BC 
cadano dal punto A i raggi di luce AF , AG , 
AH , che sieno rispettivamente riflessi per le 
direzioni FK , GL , HI , le quali col piano CB 
dovranno formare gli angoli rispettivamente ugua- 
li agli altri AFC , AGC, AIIC ($.5 08 .). Dico, 
che i raggi riflessi FK , GL , HI serbino la stes- 
sa divergenza dei raggi iucidenti AF, AG , AH. 

Si prolunghi la KF finché ne incontri il cai 
teto d’ incidenza 4D nel punto E. Sarà l’ ango- 
lo DFE uguale all’altro KFB. Ma l’angolo KFB 
pareggia l’altro AFC. Dunque sono tra se uguali 
gli angoli AFC, EFC. Il perchè i due triangoli 
AFD , EFD , che hanno il lato FD di coinuue, 
ed uguali gli angoli adiacenti a questo stesso 
lato , dovranno avere il lato DA uguale al iato 
DE , e 1’ angolo FAD uguale ali’ altro FED. 
Nfllo stesso modo potrà dimostrarsi , che pro- 
lungando i raggi riflessi GL, HI , essi dovran- 
no incontrare il cateto d incidenza AD nel pun- 
to E, che trovasi dietro allo specchio, ed a tal 
distanza dalla superficie B C di questo per quan- 
to n’ è la AD , e di più quei raggi dovranno 
formare colla AE gli angoli GEA , IIE A ris- 
pettivamente uguali agli altri GAE-, HA E. Dun- 
que dev’essere l’angolo GEF uguale all’altro 
GAF, 1’ angolo GÈI1 ugnalo all’angolo GAH . 

tii. 5 
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e con ciò i raggi riflessi serbano tra se la me- 
desima divergenza dei raggi incidenti. C. B. D. 

5a3. Cor. 1. E poiché da ogni punto rag- 
giante si scagliano raggi di luce per tutte le di- 
rezioni , F è chiaro, clic infiniti debbono essere 
i raggi di luce , che essendo vibrati dal punto A 
sulla superficie BC delio specchio piano , ne 
sono riflessi dalla medesima superficie. Il perchè 
ponendo l’occhio nella direzione di un qualsivo- 
glia raggio riflesso FK , dovrà in tal direzione 
ravvisarsi l’ immagine del punto A nell’interse- 
zione E di esso raggio col cateto d'incidenza AD. 
Nello stesso modo potrà dimostrarsi, che il |tun- 
to raggiante M dall’altro K debba ravvisarsi nel- 
la direzione del raggio riflesso GK , che prolun- 
gato ne incontra il cateto d’ incidenza MO nel 
punto N dietro allo specchio , ed a tal distanza 
dalla superficie di questo per quanto n’ èia MO. 
Quindi dev’essere la grandezza AM dell’oggetto 
uguale alla grandezza EN dell’immagine. Dunque 
l’ immagine di un oggetto veduta con uno spec- 
chio piano comparisce dietro allo specchio della 
medesima grandezza dell ’ oggetto , ed a tal 
distanza , che adegua la distanza dell' oggetto 
dallo specchio stesso. 

5a4- Cor. IL Sieno {fig. aS. ) BC, BD 
due specchi piani , che si riguardino colle super- 
ficie riflettenti , le quali s’inclinino sotto un qua- 
lunque angolo CBD , e dall’ oggetto A , che 
trovasi dentro di esso angolo, sopra i piani BC, 
BD si menino le perpendicolari Al , AK , che 
si prolunghino insino ai punti E ed M , tal che 
sia IE-lA , ed MK-KA. Saranno E ed M i 
luoghi , nei quali dall’ occhio O situato dentro 
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1* angolo CBD si dovranno ravvisare due imma- 
gini dell’oggetto A. Ma queste immagini , essen- 
do rispettivamente di rincontro ai (lue specchi 
piani BD, BC , Tan le veci di due oggetti posti 
di rincontro ai medesimi specchi. Dunque se dai 
punti E ed M sopra i piani BD , BC si meni- 
no le perpendicolari EL , MN , che si prolun- 
ghino insino ai punti F e Q , tal che sia LF—LE, 
ed NQ=NM; saranno F e Q i punti, nei quali 
dall’ occhio O si vedranno due altre immagini 
dell’ oggetto A. Nello stesso modo si potranno 
determinare i punti , nei quali dall’ occhio O si 
dovranno vedere altre immagini dell’oggetto A, 
le quali dovranno terminare allora che le per- 
pendicolari abbassate dalle immagini sulle super- 
ficie degli specchi opposti cadono fuori dell’ an- 
golo CBD. Il perchè divenendo maggiore il nu- 
mero delle perpendicolari A E, AM, ÈF\ MQ , ec. 
a misura che diminuisce l’angolo CBD ; 1’ è chia- 
ro , die se 1’ angolo CBD tacciasi infinitamente 
picciolo ( nel qual caso gli specchi CB , BD si 
potranno considerare come paralleli ) , dovranno 
essere infinite le immagini dell’ oggetto A for- 
mate nei due Specchi CB , BD. 

5a5. Cor. III. E poiché una porzione 
dei raggi di luce , die cadono sulla superficie di 
uno specchio, non viene punto riflessa (§5i5.), 
e l’ immagine di un oggetto formata da quei rag- 
gi è tanto più chiara , quanto maggiore è la por- 
zione di luce , che vieu riflessa ; l’è chiaro , che 
le due immagini E cd M deli’ oggetto A deb- 
bano essere più distinte delle altre F e Q , fe 
queste più distinte ec. 

§. j'j6. Cor. IV. Se più raggi di luce ( fig 1 . 
25. ) KF , LG , ITI cadano sulla superficie CB 
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di uno specchio piano per direzioni , che con- 
vergano ad un punto E posto dietro allo spec- 
chio , essi dovranno riflettersi per le direzioni 
FA , GA , HA , che serbano tra loro la mede- 
sima convergenza dei raggi incidenti ( §. 522 . ). 

PROP. XIX. TEOR. 

* 

527. Se più raggi di luce cadano sulla 
superficie di uno specchio sferico concavo per 
direzioni parallele all' asse di esso , tali raggi 
riflettendosi dovranno a un di presso passare 
per un medesimo punto del? asse, la cui distan- 
za dal vertice dello specchio , sarà poco minore 
della metà del raggio della sfera. 

Dim. Sulla superficie ( fig. ay. ) HBK di 
uno specchio sferico concavo per direzioni paralr 
lele all’ asse CB di esso vi cadano più raggi di 
luce El , DG , AB , ME. Dico, che questi rag- 
gi riflettendosi debbano a un di presso passare 
per un medesimo punto dell* asse CB , la cui 
distanza dal vertice B dello specchio è poco mi- 
nore della metà del raggio CB della sfera. 

Si congiungano i raggi C/, CG , CL , ec. , 
ed al punto I della retta IC si formi 1 ' angolo 
CIF uguale all* altro CI E. Ora essendo tra se 
uguali gli angoli CIE , CIF , e l’angolo ClE 
uguale ai suo alterno ICF , sarà pure 1 ’ angolo 
CIF uguale all’ altro ICF, e con ciò CF uguale 
ad FI. Ma la superficie HBK è picciola por- 
zione di quella della sfera , ciré ha per raggio 
CB. Dunque dev’essere la FI , e con ciò la FC 
poco maggiore della FB. Nello stesso modo si 
potrà dimostrare, che il raggio DG riflettendosi 
debba incontrarne l’ asse CB dello specchio in 
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un punto , che dista ugualmente dai punti C e 
G. Il perchè essendo la FG minore di FI, dev* 
essere pure FG minore di FC , e coir ciò- il rag- 
gio DG dopo la riflessione dovrà incontrarne 
P asse CB dello specchio in un punto , che tro- 
vasi un poco al di sopra del punto F. Dunque 
se più raggi di luce ec. C. B. D. 

5a8. Cor. I. Quindi si rileva , che se dal 
foco F dei raggi paralleli dello specchio sferico 
concavo HBK cadano sulla superficie di esso 
specchio più raggi di luce FI , FG , FL , questi 
dovranno riflettersi per direzioni , che saranno a 
un di presso tra se parallele ( 537 . ). 

Sag. Cor. 11. Il perchè qualora il punto 
F si discosta dall’ altro B , divenendo minori gli 
angoli d’ incidenze FIC , FGC , FLC , minori 
ne diverranno parimente gli altri angoli C1E , 
CGD , CLM , ed i raggi riflessi 1E, GD , LM 
si faranno convergenti , i quali si riuniranno nel 
punto C, qualora dallo stesso punto si diffondo- 
no i raggi incidenti. 

53o. Cor. III. Che se il punto F si ap- 
prossimi all’altro B, divenendo maggiori gli an- 
goli d’incidenze FIC , FGC , FLC , maggiori 
ne diverranno p rinunce gli altri CÌE , CGD , 
CLM , ed i raggi rilusi 1E , GD , LM. si fa- 
ranno divergenti. 

$. 53i. Cor. IV. Dunque qualora si vuole 
accrescere 1’ intensità della luce , che vibra da 
una lampada , convien situare uno specchio con- 
cavo sferico dietro alla lampada nella parte , che 
riguarda il muro , ed in modo che la distanza 
della fiamma dal vertice dello specchio non sia 
maggiore della distanza del foco dei raggi paral- 
leli dallo stesso vertice ( $<J. 5i8‘ e 5»$ v 
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. 53 a. Scol. Poiché i faggi di luce , che 

soli vibrali dal sole, o da qualunque altro corpo, 
celeste , sulla superficie di uno specchio sferico 
concavo , si possono considerare come paralleli , 
e quindi dopo la riflessione debbono a un di 
presso convergere in un punto dell’ asse di esso 
specchio ( 527. ) ; egli è chiaro , che l’ atti- 

vità di quei raggi nel medesimo punto debba 
divenirne tanto maggiore di quella , che vi pro- 
durrebbero senza lo specchio , di quanto la su- 
perficie dello specchio è maggiore della superfi- 
cie di quei circoletto luminoso, nel quale si riu- 
niscono i raggi di luce. Onde avviene , che qua- 
lora uno specchio sferico concavo trovasi diretta- 
mente esposto al sole , si possono con esso in 
brevissimo tempo bruciare i corpi combustibili 
posti nei suo loco. Dunque con ragione il foco 
dei raggi paralleli di uno specchio sferico con- 
cavo dicesi pure foco caustico , ed esso specchio 
vien detto specchio ustorio o specchio caustica. 
Tra gli specchi caustici più rimarchevoli possono 
noverarsi quelli di Tschirnhausen e di Villette , 
che sono atti ad addensare la luce presso a 18000 
volte , e perciò con essi si possoiio in pochi 
minuti liquefale i più dui* metalli. 

PROP. XX. TEOR. 

533 . Se un oggetto si trovi tra 7 foco 
dei raggi paralleli e la superficie di uno spec- 
chio sferico concavo , V immagine di esso com- 
parirà dietro allo specchio , diretta , più distan- 
te dell ’ oggetto dalla superfìcie dello specchio , 
e maggiore dello stesso oggetto. 

Ek/p. L'oggetto ( fig. 28. ) AB si trovi 
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tra’l foco dei raggi paralleli e la superficie del- 
lo specchio sferico concavo HFG ; dico , che 
l'immagine di AB debba comparire dielro allo 
specchio dritta, più distante di AB dalla super- 
ficie dello specchio , e maggiore dello stesso og- 
getto AB. 

Poiché i punti A e B distano meno del 
foco dei raggi paralleli dalla superficie HFG 
dello specchio sferico concavo , i fasci di raggi 
di luce , che dai medesimi punti per direzioui 
divergenti cadono sulla superficie di esso spec- 
chio debbono riflettersi per direzioni meno di- 
vergenti ( $,. 53o. ), e (piindi prolungati si deb- 
bono intersegare dietro allo specchio in certi 
punti D ed Fi , che dalla superficie dello stesso 
ne debbono distare più di quello , che ne dista- 
no i punti A e B. Ma i raggi riflessi prolunga- 
ti dietro allo specchio debbono inlersegarsi nei 
due punti B ed E dei rispettivi cateti d' inci- 
denze AH , Bl , che sono porzioni dei raggi 
CH , CI della superficie sferica HFG , che pas- 
sano pei punti A e B. Dunque 1’ estremità su- 
periore A dell’ oggetto dall' occhio O si dovrà 
ravvisare al di sopra dietro allo specchio , e l’e- 
stremità inferiore si dovrà ravvisare al di sotto. 
Inoltre essendo CD maggiore di CA , dev' esse- 
re pure DE maggiore di AB. Dunque se un 
oggetto si trovi ec. C. B. D. 

DROP. XXL TEOR. 

534- Se un oggetto si trovi di rincontro 
ad uno specchio sferico concavo , ed a mag- 
gior distanza del centro della sfera dalla su- 
perficie dello stesso specchio , V immagine di 




72 < ^ 

esso si formerà rovesciata avanti atto specchio , 
e sarà minore dell ’ oggetto stesso. 

Dim. L’oggetto ( fig. sp. ) AB si trovi di 
rincontro allo specchio sferico concavo DBF , ed 
a maggior distanza del centro C della sfera dal- 
la superficie dello stesso specchio ; dico , che la 
immagine //G di esso debba formarsi rovesciata 
avanti allo specchio , e minore dello stesso og- 
getto. Poiché i punti A e B distano più del foco 
dei raggi paralleli dalla superficie dello spacchio, 
i fasci di raggi di luce , che dai medesimi punti 
per direzioni divergenti cadono sulla superficie 
dello specchio , dovranno riflettersi per direzioni 
convergenti , ed intersegarsi in due punti , che 
dalla medesima superficie debbono distare meno 
di A e B ( §. 5ag. ) , tal che i raggi divergenti 
AD, AE , AF , che dal punto A cadono sulla 
superficie dello specchio , riflettendosi per le di- 
lezioni DG , EG , FG , debbono convergere nel 
punto G , che dalla medesima superficie dista 
meno del punto A ( 528 , e 52Q. ) , e deb- 

bono lormare nello stesso punto P immagine di 
A. Nello stesso modo potrà dimostrarsi , che 
l’immagine dei punto B debba formarsi nel pun- 
to II avanti lo specchio , ed a minor distanza 
dalla superficie di questo di quella del punto B, 
e così degli altri punti iptermedii dell’ oggetto 
AB. Or poiché i raggi incidenti A IIP , BGD 
s’ intersegano in un punto , che trovasi tra 1’ og- 
getto e la superficie dello specchio , dev’ essere 
l’oggetto AB maggiora dell’ immagine di esso 
HG. Ma di questa immagine il punto G ne 
rappresenta P aitro A , e ’l punto II !’ altro JB. 
Dunque se un oggetto si trovi ec. C. 13. D. 
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535. Cor. 1. Sia GU l’ oggetto posto di 
rincontro alla superficie dello specchio sferico 
concavo DEF. Saranno GD , GE , GF i raggi 
incidenti , che dal punto G cadono sulla super- 
ficie dello specchio , e DA , EA , FA i raggi 
riflessi. Dunque 1’ immagine del punto G si for- 
merà nel puuto A ■ Nello stesso modo si potrà 
dimostrare, che l’immagine del punto H si deb- 
ba formare nel punto B, e che l’immagine del- 
1’ oggetto GH debba essere A B. Ora essendo 
AB più distante del centro C della sfera dalla 
superficie dello specchio , dev’ essere GII tra ’l 
centro C della sfera e ’l foco dei raggi paralleli 
( 527 , e 5a8. ). Dunque I.° Se un oggetto 

si trovi di rincontro ad uno specchio sferico 
concavo ed a maggior distanza del centro del- 
la sfera dalla superficie dello specchio , /’ im- 
magine di esso si formerà rovesciata avanti lo 
specchio tra ’l centro della sfera e ’l foco dei 
raggi paralleli. II. 0 Se un oggetto si trovi di 
rincontro ad uno specchio sferico concavo tra’l 
centro della sfera e ’l foco dei raggi paralleli 
V immagine di esso avanti lo specchio si for- 
merà ad una distanza maggiore del raggio del- 
la sfera , rovesciata , e sarà maggiore dello 
stesso oggetto. 

§. 536. Cor. IL E poiché i raggi di luce , 
che dal centro C della sfera per direzioni diver- 
genti cadono sulla superficie DEF dello specchio, 
sono riflessi per le stesse direzioni ( 5ag. ) ; 
l’ è chiaro , che se un oggetto si trovi di rin- 
contro alla superficie di uno specchio sferico 
concavo e passi pel centro della sfera , V im- 
magine di tale oggetto si dovrà formare nello 
stesso luogo , ov’ esso si ritrova. 
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PROP XXII. TEOR. 

§. 53']. Se più raggi di luce cadano sulla 
superficie di uno specchio sferico convesso per 
direzioni parallele al V asse di esso , tali raggi 
riflettendosi dovranno a un di presso divergere 
da un medesimo punto , che trovasi dietro allo 
specchio , nel suo asse , ed a tal distanza dal 
vertice , che è a un di presso uguale alla metà 
del raggio della sfera. 

Dim. Sulla superficie ( fig. 3o. ) IBL di 
uno specchio sferico convesso per direzioni pa- 
rallele all’ asse CB (li esso vi cadano più raggi 
di luce El , DG , AB ML , ec. ; dico , che 

a uesti raggi riflettendosi debbano a un di presso 
ivergere da un medesimo punto , che trovasi 
dietro allo specchio , nel suo asse CB , cd a tal 
distanza dal vertice B , che è a un di presso 
uguale alla metà del raggio CB della sfera. 

Si congiungano i raggi CI, CG , CL,ec., 
che si prolunghino verso K , H, O , ec. , ed al 
punto 1 della retta IK si formi 1’ angolo KIN 
uguale all’altro ElK , e si prolunghi la NI sin- 
ché ne incontri 1* asse CB dello specchio nel 
punto F. Sarà ElK 1' angolo d’ incidenza del 
raggio EI, e KIN l’angolo di riflessione. E poi- 
ché le due rette EI , BC sono parallele, e ven- 
gono inlcrsegate dalla terza KIC , dev’essere 
l’angolo KIE uguale all’altro ICF. Ma l’ango- 
lo NIK adegua 1’ altro FIC , perchè verticali , 
e sono tra se uguali gli angoli NIK , ElK. 
Dunque dev’ essere 1’ angolo FCI uguale all’ al- 
tro FIC, e con ciò FI uguale ad FC. 11 perchè 
essendo la superfìcie IBL picciola porzione di 
quella della slera , che ha per raggio CB , dev* 
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essere la FI, e con ciò la FC poco maggiore del- 
la FB. Adunque il raggio E1 riflettendosi dee 
divergere dal punto F dell’asse dello specchio 
sferico convesso IBL , che trovasi dietro allo 
stesso specchio, e dal vertice fì di esso ne dista 
meno della metà del raggio Ctì della sfera. Nel- 
lo stesso modo si potrà dimostrare , che il raggio 
di Jpce DG riflettendosi debba divergere da un 
punto dell’ asse CB , che dista ugualmente dai 
punti C e G. li perchè essendo FG minore di 
FI, dev’essere pure FG minore di FC , e con 
ciò il raggio DG dopo la riflessione dovrà di- 
vergere da un punto dell’ asse CB dello spec- 
chio , che trovasi più vicino del punto F al cen- 
tro C della sfera. Dunque se più raggi di luce ec. 
C. B. D. 

538. Cor. I. Quindi si rileva , che se 
più raggi di lucè NI, QG , PL , ec. per dire- 
zioni , che convergono al foco F dei raggi pa- 
ralleli dello speccliio sferico convesso , cadano 
sulla superficie di esso specchio , essi dovranno 
riflettersi per direzioni , che saranno a un di 
presso tra se parallele ( §. 537. ). * 

§. 53g. Cor. II. Il perchè qualora i raggi 
incidenti NI , QG , PL, ec. convergono ad un 
punto , che trovasi tra ’l vertice B dello spec- 
chio e ’l foco F dei raggi paralleli , diyenendo 
maggiori gli angoli d’incidenza N1K , QGIi , 
PLO , ec. , maggiori ne diverranno parimente 
gli angoli di riflessione KIE, HGD, OLM,e c. , 
e con ciò i raggi riflessi IE, GD , LM , ec. sa- 
ranno anche essi convergenti. 

54o. Cor. 111. Che se i raggi incidenti 
NI, QG , PL , ec. convergano ad un punto , 
che trovasi tra ’l centro C della sfera e ’l foco F 
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dei raggi paralleli , divenendo minori gli angoli 
d’incidenze N1K , QGH , PLO , ec. , minori 
ne diverranno pure gli angoli di riflessione K1E, 
HGD , OLM , ec. , e con ciò i raggi riflessi 
IE, GD , LM , èc. saranno divergenti. 

$. 54i. Cor. IF. .Se da un punto A del 
prolungamento dell’asse CB di uno specchio sfe- 
rico convesso IBL sulla superficie di esso spec- 
chio cadano più raggi di luce , tali raggi riflet- 
tendosi saranno pure divergenti ( 539. ). 

PROF. XXIII. TEOR. 

542. Se un oggetto si trovi di rincontro 
ad uno specchio sferico convesso , V immagine 
di esso si formerà dietro allo specchio , dritta , 
più vicina dell’ oggetto dalla superficie dello 
specchio , e minore dell ’ oggetto stesso. 

Dim. L’oggetto { fig. 3t. ) AB si trovi di 
rincontro alla superficie dello specchio sferico 
convesso HFG ; dico , che l’ immagine di AB 
debba comparire dietro allo specchio , dritta , più 
vicina di AB' alla superficie delio specchio , e 
minore dello stesso oggetto AB. 

Poiché i raggi di luce, che dai punti A e B 
per divezioni divergenti, cadono sulla superficie 
dello specchio HFG , ne son riflessi per dire- 
zioni più divergenti ( §. 54 r. ) , questi prolun- 
gati debbono incontrarsi in certi punti C e D , 
ehe dalla superficie dello specchio ne debbono 
distare meno dei punti A e B ( 541 ). Ma 

i raggi riflessi PO , GO prolungati dietro allo 
specchio debbono intersecarsi nei due punti C e 
D dei rispettivi cateti d’incidenze AH, Bh , 
che sono prol ungamenti dei raggi EH, EL del- 
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Ja superficie sferica HFG , che passano pei punii 
A e B. Dunque 1’ estremità superiore A dall* 
occhio O si dovrà ravvisare al di sopra dietro 
allo specchio , e 1’ estremità inferiore si dovrà 
ravvisare al di sotto. Inoltre , essendo EA mag- 
giore di E C, dev’ essere pure roggetto AB mag- 
giore dell’ immaginq, di esso CD. Dunque se un 
oggetto si trovi ec. C. 13. D. 

543. Cor. Adunque gli specchi sferici 
convessi sono atti a poter rappresentare in pic- 
ciolo una gran prospettiva. 

C A P. IX. 

BEI PRINCIPALI STRUMENTI DIOTTRICI 
E CATOTTRICA 

544- Def. XX. Chiamasi telescopio o 
cannocchiale ogni strumento mercè del quale si 
possono con chiarezza affigurare aumentati e di- 
stinti gli oggetti , che per esserne molto distan- 
ti, ad occhio nudo non si potrebbero affatto ve- 
dere o pure si vedrebbero confusamente. 

j$. 545. Def. XXI. I cannocchiali , che son 
formati da un tubo , nel quale si trovano conve- 
nevolmente adattate alcune lenti , diconsi can- 
nocchiali diottrici , e quelli , nei quali oltre ad 
una o più lenti si trovano uno 0 più specchi , 
diconsi telescopii catadiottrici. 

%. 546. Def. XXII. La lente o lo specchio 
di un telescopio su cui cadono i raggi di luce 
immediatamente dall’ oggetto , che col telescopio 
si vuole osservare , chiamasi lente oggettiva 0 
specchio oggettivo , c la lente di un telescopio, 
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presso alla quale dee situarsi l’ occhio , chiamasi 
lente oculate. 

$. 547. Def. XX 1 I 1 . I telescopii diottrici 
si distinguono in semplici o comuni ed acroma- 
tici. Chiamasi semplice ogni telescopio diottrico, 
la cui lente oggettiva è ai un sol pezzo , e di- 
cesi acromatico quel telescopio diottrico , la cui 
lente oggettiva vien formata da più pezzi di cri- 
stalli di differenti densità e posti l’ uno sull* al- 
tro , tal che essa ne fa convergere quasi ad un 
medesimo punto i raggi di luce di differenti ri- 
frangibilità ( 483 . ). 

548 . Cor. Dunque gli oggetti , che si os- 
servano a traverso dei telescopii diottrici sem- 
plici , debbono vedersi contornati da uno 0 più 
colori delio spettro solare ( $. 482. ) , e quelli, 
che si osservano a traverso dei telescopii acro- 
matici, debbono vedersi nelle loro superfìcie fre- 
giati di quei colori coi quali si veggono ad oc- 
chio nudo (•§. 547. }• 11 perchè i telescopii 
diottrici acromatici si debbono preferire ai sem- 
plici. 

549. Scol. I telescopii tanto diottrici che 
catadiottrici si possono costruire in differenti ma- 
niere. 11 perchè i primi si distinguono in tele- 
scopio gallicano , telescopio astronomico , tele- 
scopio aereo , telescopio terrestre , e cannoc- 
chiale da notte , ed i secondi si nominano tele- 
scopio newtoniano , telescopio di cossegrein , e 
telescopio di le maire , che volgarmente dicesi 
herschelliano. Ma poiché per mezzo dei telesco- 
pii diottrici acromatici si veggono gli oggetti mol- 
to più grandi e distinti , che con i telescopii 
diottrici semplici della medesima lunghezza di 



Digitized by Google 






79 

quelli , perciò in questo Capo esporremo soltanto 
la descrizione del telescopio galileano , che qua- 
lora si costruisce assai corto prende il nome di 
spioncino , e dipoi rapporteremo le descrizioni 
dei telescopi! acromatici , che secondo le diffe- 
renti costruzioni adattate agli usi , cui vengono 
destinati , si distinguono in astronomico , terre- 
stre , c da notte. 

$. 55 0 . Def. XXIV. Chiamasi microscopio 
ogni strumento mercè del quale si possono con 
chiarezza alhgurare aumentate e distinte le parti 
di qualsivoglia oggetto , che per la loro estrema 
piccolezza non si potrebbero ad occhio nudo 
ravvisare. 

§. 55i. Def. XXV. I microscopii, che con- 
tengono una o più lenti , diconsi diottrici , e 
quelli, che contengono uno specchio ed una len- 
te , chiamatisi catadiottrici. 

§• 55a. Scol. Dei microscopii diottrici dare- 
mo soltanto le descrizioni, c ne indicheremo gli 
effetti ; poiché di essi si fa più spesso uso nell’ 
investigazione delle cose naturali. 

§• 553,. Def. XXVI. 1 microscopii diottri- 
ci , che contengono una sola lente, diconsi serri - 
plici , e chiamatisi composti quei microscopii 
diottrici, che contengono due lenti. 

$ • 554- Def. XXVII. L' ingrandimento di 
un telescopio o di un microscopio è il numero 
che dinota quante volte l’angolo col quale a tra- 
verso di esso vedesi il diametro di un oggetto 
contiene 1 angolo col quale ad occhio nudo' ve- 
desi lo stesso oggetto. 

§. 555. Def. XXVIII. Lo spazio , che si 
osserva a traverso di un telescopio o di un mi- 
croscopio , chiamasi campo di quésto , c V dia- 
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metro di tal campo è 1’ angolo col quale ad oc- 
chio nudo vedesi quello spazio. 

§. 556. Scol. Quantunque oltre dei telesco- 
pi e dei microscopi si costruiscano per mezzo 
di lenti e di specchi molte altre macchine ; pur 
tuttavia non essendo queste di alcun uso nelrin- 
vesligazione delle cose naturali , la sposizione 
della costruzione di esse e degli elletli , che pro- 
ducono , potrà comodamente tralasciarsi. 

PROP. XXI F. TEOR. 

55 Indicare la costruzione del tele - 
ecopio galileano , ed esporre quali effetti da 
eeso si ottengono. 

Sol. /. il telescopio galileano vien formato 
da un tubo ( fig . 3a. ) CDGF di figura cilin- 
drica o di cono troncato , che dalla base minore 
FG si fa spesso terminare da un solido scanala- 
to FGIH , 1* interna superficie del quale fassi 
di figura cilindrica per potervi adattare 1 J altro 
tubo cilindrico MKLN , di cui il diametro del- 
la base KL adegua quello del circolo HI , ed 
il cui asse dee coincidere con quello del tubo 
FCDG. , 

II. Nell’ apertura maggiore CD del tubo 
FCDG vi è situata una lente piano-convessa o 
convesso-convessa , il cui asse coincide con quel- 
lo dello stesso tubo , ed alla base MN del ci- 
lindro MKLN vi è situata una lente piano-con- 
cava o concavo-concava , in modo che 1* asse di 
essa coincide con quello del tubo MKLN , e 
quindi con quello della lente CD. 

III. Finalmente le lunghezze dei tubi FD , 

ML sono tali , che trovandosi una metà del tubo 

*. % * * 
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ML dentro 1 * altro FD , la lente MN sia tanto 
distante dal suo foco virtuale , che riguarda la 
leute oggettiva , quanto dall’ altra parte si trovi ’ 
distante dal foco reale della lente CD. 

Ciò premesso. Si tolga la lente MN dal tu- 
ho , che la mantiene , e si ponga il tubo FD di 
rincontro all’ oggetto AB , tal che dalla lente 1 
GZ? si formi nel suo foco & 1* immagine rovè-’ 
sciata OP dello stesso oggetto (§. 467.). Or for- 
mandosi nel punto O 1’ immagine dell’ alti'o B 
dell’ oggetto mercè i raggi di luce , che conver- 
gono ad esso punto; l’è chiaro, che se pongasi 
la lente MN nel tubo ML, quei raggi cadranno 
sopra di essa per direzioni convergenti al punto 
O , che potrà considerarsi come foco dei facili 
Bb ì BE , Bc. Il perchè gli stessi raggi nell’ e- 
mergere dalla lente dovranno prendere le dire- 
zioni QR parallele ad aO, come può rile vinsi 
dal y. 471. Nello stesso modo si potrà dimo- 







do, la lente MN , dorranno emergere da questa 
j>er le direzioni S'f parallele ad aP. Dunque 1 ' 
i immagine dell’oggetto AB alP osservatore, che ' 




■ J1 g ol ° OaP. Ma 1 » angolo 

c a un di presso tanto maggiore dell’altro OEP 
o del suo uguale AEB sótto il quale ad occhiò 
nudo vedrebbesi l’ oggetto AB , quanto la EO 
«..maggiore di aO , ó sia quanto Ee è maggiore 
di «e , e soir por Ee ed &e le rispettive distan- 
ze dei centri delle lenti CD , MN dai fochi di, 
esse. Dunque il telescopio gabbiano ingrandisce 
PAI. r. 



èèi 






yM 






■M m 






V, J I 



■ 












M 






V v £ • -■ 



■ 









■.’Google 



8 * ^ 
tante volte 1’ immagine di un oggetto , qunrtte 
volte la lunghezza focale della lente oggettiva 
contiene la lunghezza focale della lente oculare. 

Inoltre , poiché U immagine del punto B > 
dell’ oggetto si forma nell’ occhio mercè i raggi 
QR Ì e quella del puuto A per mezzo dei raggi 
ST 1 ’ è chiaro , che T immagine dell’ oggetto 
AB osservato a traverso del telescopio galileano» 
debba formarsi rovesciala stilla retina , come si 
forma allora clic osservasi ì’ oggetto ad occhio 
nudo (^.491. ). Il perche eli oggetti* che si os- 
servano a traverso dei telescopi! giddeuni debbo- 
no vedersi dritti , siccome si veggono ad occhio 

nudo ( ?'• ' Sii- )• C. B. 5 ; . . 

558 . Cor. I. E poiché dal %. si ri- 
leva , i.° che qualora sulla superficie di urta 
lente piano-concava o concavo-concava cadono 
più raggi di luce , che convergono ad un pillilo 
deir asse di essa , il quale dalla superficie della 
medesima ne dista più del focp virluale dei rag- 
gi paralleli , quei raggi di luce debbono uscirei 
dalla lente per direzioni divergenti, 2. 0 e che 
qualora sulla superficie di una di dette lenti ca-> 
dono più raggi ili luce per direzioni , che Con- 
vergono ad un punto dell’asse della stessa lente,! 
il quille dalla superficie di quesla ne dista meno 
del foco virtuale dei raggi paralleli, quei raggi 
di luce debbono uscire dalla lente per direzioni 
convergenti 5 1’ 6 chiaro, che per faic uscire di- 
vergenti o convergenti i raggi dei pennelli lumi- 
nosi cEbO , cEbP dalla lente ME *■. conviene : 
avvicinare o allontanare la stessa: lente dall’altra 
CD mercè il tubo ME* poiché nel primo caso > 
i punti O, e P, nei quali .coav ergono 1 raggi dei 
pennelli luminosi oEbO , cEbP* sono più distan-i 
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li dalla lente , clic il foco dei raggi paralleli , e 
nel secondo nè distano meno. Dunque i miopi 
debbono avvicinare la lente MN all 5 altra CD , 
ed i presbiti debbono allontanarla ( $§®*494 > e 
4g5. ). 

<J. 55g. Cor. 11. Inoltre, poiché i raggi di 
luce emergono dalla lente MN per le direzioni 
divergenti QR , ST , e per altre intermedie ; 
Fjt- chiaro, i.° che quanto più si approssimi 
l'Occhio alla lente MN , tanto maggiore sia la ■ 

3 unntità dei raggi di luce , che possono inlro- 
ursi nella pupilla , o sia tanto maggiore deliba 
scorgersi il campo del cannocchiale , e viceversa, 
ra.° e che quanto maggiore sia T angolo OaP , 
tanto, più grande ne comparisca V oggbtto , e coti 
ciò tanto minore debba essere: la pajle dell’ og- 
getto , che ad un sol colpo d’ occhio si può ve- 
dere ; poiché minore ne diviene il numero dei 
raggi di luce , che possono entrare nella papilla. 1 * ' 
56o. Cor. III. Dunque il campo del te- 
lescopio galileano ò poco esteso a cagione della 
divergenza dei raggi di luce, che emergono dal- 
la lente oculare. Quindi tal telescopio suol co- 
struirsi con una lente oggettiva alquanto grande, 
e di cui la distanza focale non suole oltrepassare 
otto pollici , affinchè di esso si falcia soltanto uso 
per vedere gli oggetti non molto, lontani , e non 
abbastanza illuminati , ed in tal caso prende il 
nome di spioncino. 

PROP. XXXV. PROBL. 

■ t 

56i. Esporre in che modo son costruite 
le lenti oggettive dei cannocchiali acromatici , 
c J d esibire le ragioni , onde i raggi di luce , che 




pèr ^^onl far(il^ .aà 
U O P ure convergenti o divergenti ì 
i oasi , emergendo dalle stesse lenti 
iviai in raggi di differenti colori 

... ...... ìfig- 33 .) ABXH?,HÌFK due 

lenti convesso -convesse di un certo cristallo verri 
dastro , che in Inghilterra chiamasi crown-glass,- 
il quale rassomiglia molto in qualità al vetro co- 
.mune , e sia AECffGH una lente concavo-cdK-, 
cava di un altra specie di cristallo , che dagl’Iu-, 
glesi vieta detlo flint-glass , il cui potere refrat- 
tivo è molto maggiore di quello del crown-glass. 
Si dispongano le lenti A B CI), III FK , A E CFG li 
in modo che le chuvesje si trovino dall’ una e 
dall 7 altra parie della lente coucava , ed i tre assi 
dS esse ne stieoo per dritto. . 

Ciò posto. Si concepisca , che un fàscctto eli 
ragg i di luce cada sopra la superficie ABC della 
lente AB CD per una direzione , che non coin- 
cida coll’asse di essa. Sarà chiaro, clje quei raggi 
traversando la lente debbano rifrangersi ed emer- 
gere' da essa divisi in piccioli fascetti, che hanno 
i colori dello spettro solare ( 482. ). Ma que- 

sti fascetti intromettendosi nella lente AECFGEt 
subiscono una rifrazione contraria e maggiore di 
quella, che bau subito traversando la prima leu-» 
te per esserne la densità e la curvatura di que- 
sta seconda lente maggiore >di quelle della' prima. 
Dunque i raggi di luce , che nell' intromettersi 
nella lente AECFGH si trovavano al di sotto, 
nell 7 emergere da questa stessa lente si troveran- 
no al di sopra, e viceversa. Ma i raggi di luce, 
che nel traversare la lente AECFGH , han. ,.su-* N 
bito una più forte rifrazione degli altri , " sono 
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benanche maggierménte refralti nel traversare la 
lento HIFK. Dunque se ì raggi del preposto 
fasectto luminoso ne pervengano in un medesimo 
punto della superficie HKF in modiche ghr au- 
gòli , che tra se formano sieno tali che per ra- 
gione della differente rifrangihilità possano emer- 
gerè dalla leale HIFK seguendo una certa linea 
retta , gli oggetti veduti a traverso della lente 
oggettiva HC di un cannocchiale acromatico do- 
vranno vedersi nelle loro superficie fregiati di- 
qnei colori , coi quali si ravvisano ad oechio 
nudo. C. B. F. 

§. 562. Cor. I. Dunque dalla dilFerente cur- 
vatura delle superficie sieriche , che ire termina- 
no le lenti AB CD , AECFGJ1., ed II1FK , e 
dalla differente densità dei cristalli , da cqi son 
formate la prima e la terza , da quella del cri- 
stallo , da cui vien formata la seconda , dipende 
la convergenza dei raggi differentemente rifran- 
gi hi li ad un punto dell’asse della lente ACFHy 
la quale dicési lente acromatica. 

563. Cor. II. E poiché supposto che sfor- 
no ugualmente rifrangi bili i raggi di luce , che 
cadono sopra una delle superficie di una lente 
convessò-convessa per direzioni parallele all’asse, 
o pure convergenti o divergenti dallo stesso asse, 
rifrangendosi due volte nel traversare la lente- 
non si uniscono precisamente in uno slesso punto 
di quell’asse, come si rileva dai 461 , e 463/,,-* 

f >ev la qual cosa esse si formano molto piccióle ; 

’ è chiaro , che un tale effetto' proveniente dalla 
sfericità di una semplice lente possa considerarsi 
nello stesso modo che quello , il quale ha origi- 
ne dalla differenza di rifrangihilità dei raggi co- 
lorati. Il perche le lenti acromatiche si possono» 
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costruire alquanto più grandi delle lenti scmpli 1 
ci , che si applicano ai telescopi! comuni , c 
quindi i cannocchiali acromatici in parità di cir- 
costanze debbono avere un campo più estéso dei 
cannocchiali semplici. ' . . , ■ 

564* Scol. Le lenti oggettive dei cannoc- 
chiali acromatici talvolta son formate da una len- 
te convesso-convessa di crown-glass e da un me- 
nisco. di llint-glass come scorgesi nella fìg. 34 . , 
ma queste non sogliono essere tanto perfette , 
quanto le altre , che si formano con tre lenti 

C $• 561. ). 

~ ^ T*r \ ■-.••• ■ 

PROP. XXVI. PROBL. 
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565. Indicare la costruzione del telesco- 
pio astronomico acromatico , ed esporre quali 
effetti da esso si producano. 

Sol. Il telescopio astronomico semplice dif- 
ferisce dal galileano per la sola lente ( fìg. 35. ) 
oculare HI , la quale dev’ essere piano-convessa 
o convesso-convessa, ma di una convessità mag- 
giore di quella della lente oggettiva CD , da cui 
ne deè distare per .quanto è la somma della sua 
distanza focale e di quella della medesima lente 
oggettiva. Il cannocchiale astronomico acromatico 
poi differisce dal semplice per la sola lentìe og- 
gettiva , la quale in quello è acromatica , ed in 
questo è semplice. 1 ^ 

Ciò posto. Suppongasi , che nel foco N del- 
la lente oggettiva CD del telescopio astronomico 
acromatico siasi formata i’ immagine rovesciata 
AB di un oggetto poster di rincontro alla stessa 
lente. Sarà chiaro , che ciascua punto di AB 
s i possa considerare cotne foco, dei raggi pàral- 
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leli della lente oculare ITf. Il perchè cadendo 
dal punto A il lascio AH di raggi divergenti 
sulla lente Hi , questi raggi dovranno emergerò 
dalla stessa lente per le direzioni HL parallele 
ad AO , che può considerarsi come asse di essa 
( 457 , e 462 - ) , è cadendo dal punto B il 

fascio B1 di raggi divergenti sulla lente HI , 
questi dovranno emergere dalla lente por le di- 
rezioni IM .parallele ad OB , che può conside- 
rarsi come asse della stessa lente. Dunque l'im- 
magine dell’oggetto all’ osservatore , che ha l’oc- 
chio dietro la lente HI , apparirà sotto l’angolo 
HKI , ovvero sotto l’altro AOB , ma in una 
situazione rovesciata ; poiché i raggi HL debbo- 
no formare T immagine dell’ estremità inferiore 
dell’ oggetto , ed i raggi Lftl quella dell’ estre- 
mità superiore. Ora essendo l’angolo AOB fini- 
to maggiore dell’altro AOB-, sotto il quale ad 
occhio" nudo vedrebbesi 1’ oggetto , quanto l’an- 
golo AON è maggiore dell’altro AON , e l’an- 
golo AON è a un di presso tanto maggiore dell’ 
altro AON, quanto la GN è maggiore di ON ; 
l’ è- chiaro , che glijoggetti , che si osservano a 
traverso dei telescopi astronomici , debbano ve- 
dersi rovesciati , c sotto angoli tanto maggiori di 
quelli coi quali si veggono ad occhio nudò, quan- 
to la distanza focale della lente oggettiva' è mag- 
giore della distanza - focale della lente oculare. 
C. B. F. 

5G6. Cor. I. Suppongasi , che nel de- 
scritto cannocchiale oltre alle lenti CD , Hi ve 
ne sieno ( Jig. 36. ) altre due NP , TV benan- 
che convesso-convesse , ed in lai mòdo disposte, 
rlif il foco K dei raggi paralleli dèlia lente HI 
sia pure foco dei raggi paralleli della lente NP , 
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ed il foco L dei raggi paralleli della lente BP 
sia pure foco dei raggi paralleli della lente TV ,* 
la quale per rapporto acì NP sia dall’altra parte 
del punto L , e le lenti CD, Hi, NP, TV 
abbiano gli assi in una medesima linea retta. 
Gli oggetti , che si osservano a traverso del can- 
nocchiale in tal modo costruito dovranno vedersi 
dritti, c sotto angoli maggiori di quelli coi quali si 
vedrebbero ad occhio nudo. Infatti, poiché i raggi 
di^luce HK , 1K emergono dalla lènte HI per 
direzioni rispettivamente parallele ad OA , OB , 
essi, cadendo sulla lente NP per direzioni paral- 
lele , dovranno emergere dalla stessa lente per di- 
rczióni, che convergono ai punti Q ed R, 1 quali 
potranno considerarsi come fochi dei medesimi 
raggi , e negli stessi punti dovranno formare le 
ricettive immagini di quegli altri, di cui furono 
formate altre immagini in B cà A. Il perchè 
il punto Q dovrà rappresentare 1’ estremità su- 
periore dell’, oggetto , ed il punto R l’ inferiore. 
Ma poiché il punto Q si può considerare come 
foco dei raggi paralleli della lente TV , e da 
esso cadono sulla lente TV i raggi divergenti 
QT, questi dovranno emergere dalla Stessa lente 
per le direzioni TY parallele ad SQ , che può 
considerarsi come l’asse della lente. Nello stesso 
modo si potrà dimostrare, che i raggi RV deb- 
bano emergere dalla lente TV per le direzioni 
VZ parallele ad SR. Il perchè 1’ osservatore , 
che ha 1’, occhio dietro la lente TV , vedrà l’og- 
getto sotto l’ angiolo TXV , ovvero sotto 1’ altro 
QSR, e nella propria situazione; poiché i raggi 
TY debbono formare nell’occhio dell’osservato- 
re 1’ immagine dell’ estremità superiore dell’ og- 
getto , ed i raggi VZ quella dell’ estremità fu- 
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feriore. Onde essendo I* angolo TXV all* altro 
AGB a un di presso nella ragione di GA ad 
X2 1 , o nell’altra della distanza focale della lente 
oggettiva alla distanza focale della lente oculare; 
1’ è chiaro , che situando convenevolmente due 
altre lenti convesse nel cannocchiale astronomi- 
co , si verrà in tal modo a costruire un altro 
cannocchiale , che dicesi terrestre , mercè del 
quale gli oggetti si veggono dritti, e sotto angoli 
maggiori di quelli coi quali si vedrebbero ad 
occhio nudo. Ria questo cannocchiale non fa ve- 
.dere gli oggetti tanto chiari quanto coll’astrono- 
mico ; poiché molti raggi di luce ne son riflessi 
per diverse direzioni nel traversare le due lenti 
aggiunte a questo secondo per formare il primo. 
Per tal ragione si fa poco uso del cannocchiale 
terrestre per osservare gli astri , che bisogna ve- 
dere chiaramente, e di cui è indifferente vederli 
dritti o rovesciali a cagione della ligula rotonda 
di essi, i „ i 

567 . Cor. II. Da quanto si è rapportato 
nei due prec. §§. , e da ciò che fu dimostrato 
nel §. 463. si rileva , che i miopi debbono av- 
vicinare la lente oculare alla lente oggettiva , ed 
i presbiti debbono allontanarla, aflinchè essi pos- 
sano distintamente vedere gli oggetti a traverso 
del cannocchiale astronomico o terrestre. 

PROP. XXPII. PROBL. 

5G8. indicare la costruzione del cannoc- 
chiale da notte , ed esporre quali effetti da esso 
si ottengono 

Sol. 1. Il cannocchiale da notte vicn for- 
mato da un tubo della flgura di cono troncato 




' k ti fì g’±3p. ,^4 -nek qjiaié» oltre ali’ oggettiva , 
*§x|v èv-di'M^ «UM^craode , jcon- 

MÌ||l^iHI^ y|;$W6~ ' 

„,/ è contentila-, in un tubo cilindrico v -cbe 
si 'adatta nella bocca minora di quel tronco co- 
“ ; co ,e nel quale può con poco stropieciainerito 

Sciar*.. %‘X «tf&wr'f*.; 

II. La lente EF trovasi più vicina all’ altrà 
I di quello che siane il foco di questa , e la 
delle lenti EF , GH è assai , minore 
distanza focale della lente EF , 'in guisa 
quantunque il cannocchiale abbia una grand* 
ejttiva, pure la lunghezza di esso è assai corta. 
Ciò posto. Suppongasi , che col descritto can- 
nocchiale si voglia scorgere V oggetto AB , che 
non possa vedersi ad occhio nudo per mancanza 
di una sufficiente quantità di luce. Sarà tìtiaro , 
che quei pochi raggi di luce , i quali formano il 
pennello ACKD avente per base la gran super- 
ficie della lente oggettiva CD , debbano divenire 
convergenti allora che emergono dalla lente me- 
desima. Il perchè il raggio AC prenderà la di- 
rezione CN , il raggio AK la direzione KM , 
ed il raggiò AD la direzione DF. Ma questi 
raggi incontrandone per direzioni convergenti la 
lente EF , dovranno divertirne più convèrgenti 
neiremergere dalla stessa lertte. Quindi il raggio 
CN prenderà la direzione NS . il raggio KM 
la direzione MQ ,'*ed il raggio DF la direzione 
FH. Onde i raggi NS, MQ, incontrando- 
ne per deiezióni convergenti la leftte GII do- 
vranno emerge t*e- da essa per direzioni più con- 
vergenti. Il perchè se P occhio dell’ osservatore 
si- trovi diètro la lente GH , ed i raggi conver- 
gènti /fTj QT, ST entrino per la pupilla e s'in- 
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contri no in un punto della retina , dovranno leu- 
mare in tal punto 1* immagine di A ì eli* dal 
medesimo osservatore si vedrà al di sotto , ma 
molto più chiara di quella , che si vedreble ad 
occhio nudo ; poiché essa sarà formata dalla 
piupparte di quei raggi di luce, che ne iicon- 
irano la grande oggettiva CD. Nella slessa guisa 
potrà dimostrarsi , che la piupparte dei ra'gi di 
luce vibrati dal punto B sulla superficie dcdla 
grande oggettiva CD incontrandosi in un punto 
della retina dell’occhio dell’ osservatore debbano 
formare in esso 1’ immagine di B. Ma poche i 
raggi di un medesimo pennello luminoso emer- 
gono molto convergenti dalla lente CD , osi non 
sempre possono riunirsi in uno stesso puno del- 
la rètina , e perciò 1’ oggetto AB col fin ora 
descritto cannocchiale dovrà vedersi molo con- 
fuso. E per tal ragione del medesimo cannoc- 
chiale si fa soltanto uso dai naviganti ii tempo 
di notte per tener dietro ad un vascelb , per 
scoprire una costa ec. 

PROP. XXVIII. PROBL. 

' -• „ , 

(J. Descrivere il telescopio jewlonia- 

no , ed indicate quali effetti da e fio si ot- 
tengono. 

Sol. I. Il telescopio newtoniano vien for- 
mato da un tubo ( ftg. 38. ) cilindro» ECDP 
chiuso in una delle basi CD , ed apfl'to lateral- 
mente con un 'foro rettangolare OP \ di cui il 
maggior lato coincide con un lato del cilindro D E. 

. II. Nel fondo CD del detto tulo evvi uno 
specchio concavo di metallo GU , l i cui distan- 
za focale è alquanto maggiore di DO , c l’aper- 
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turt OP vieti chiusa dalla spranga SR, la quale 
è congiunta non solo al tubetto Q, ma benanche 
allibra spranga PT , su cui poggia 1’ asta TP* 
. congiunta al manico VX dello specchio piattó 
KM. di figura ellittica , di metallo , ed inclinato 
sotto l’angolo di 45° all’asse dello specchio GIP', 
ìli. Nel tubetto OPQ evvi ulia lente coii-*- 
Vesso-convessa di tal .dilanza focale , : 'ch è ponen-t 
«lo eso tubetto irei mézzo dell’apertura bislunga 
PO.il centro dello specchio KM si Uovi egual- 
mente distante dal fòco dei raggi paralleli dello 
spècchio GII e dal foco dei raggi paralleli di 
quell; lente. 

(.iò posto. Suppongasi , che l’oggetto AH 
stia d rincontro allo specchio GH e molto di- 
stante da quésto. Sarà chiaro , che i fascetti di 
raggi li luce vibrati dai punti estremi A e B 
dell’ o;gelto AB debbano intersecarsi prima di 
entrare nel tulio DE, tal che quello, che vi- 
brasi di punto A debba incontrare la superficie 
dello specchio (?// verso G, e l’altro, che vi- 
brasi di punto B , debba incontrare la superfi- 
cie deio specchio GII verso II. Ma poiché i 
raggi de. fascetti AG , BII formano angoli pic- 
ciolissimv, essi riflettendosi dovrebbero converge- 
re' rispeltvaniente nei putiti a e b poco distanti 
dal foco tei raggi paralleli dello specchiò GH, 

■ e dovrcbhno formare nei medesimi punti le im- 
magini dele estrcnlitcà A e B dell’ oggetto. Il 



direzioni cmvergenti lo specchio KM, e quindi 
dovranno rfletlersi per le direzioni KL , MN \ 
che serbane la medesima convergenza degli altri 
GK , Il 11 ' 526 . ). Dunque nel punto L si 
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formerà l’ immagine dell’estremità^/ dell’ ogget- 
to, e nel punto N quella dell’altra estremità B. 
Ma da quanto fin ora si è rapportato si rileva , 
che i punti L ed N sono presso al foco *dei rag- 
gi paralleli della lente OP. Dunque i raggi di 
luce , che dai punti L ed N per direzioni di- 
vergenti cadono sulla lente OP , dovranno emer- 
gere dalla stessa lente |>er direzioni a un d. 
prèsso parallele OQ , QP rispettivamente. I. 
perchè ? immagine dell’oggetto AB all’osserva- 
tore , clic ha 1’ occhio -nel punto Q apparirà sot- 
to V angqlq, OQP , ma in una situazione rovi- 
sciata ; poiché l’ immagine del punto A , cl« [ 
trovasi a destra , dev’ essere formala dai ragg 
OQ , che feriscono la retina verso la destra , t 
1’ immagine del punto B dev’ essere formata da. 
raggi QP , che feriscono la retina verso l a si- 
nistra. Ora essendo la lunghezza del tubo Di 
poco maggiore della distanza focale dello spec- 
chio GII , i raggi di luce , che per direzioni i 
un di ’ presso parallele son vibrati dal punto 4 
ed incontrano la superficie del medesimo sp.c- 
cliio verso G dovranno intersegare gli altri , ;he 
per direzioni a un di presso tra se parallele son 
vibrati dal punto R e ne feriscono la supericie. 
dello specchio GH verso fi. Il perchè l’o;get- 
to AB veduto ad occhio nudo, dee sotteidere 
un angolo a un dì presso uguale a quello , che 
al foco dello specchio GII formano i rag;i di 
luce di quei due fascetti. Ma l’oggetto Al ve- 
duto col telescopio newtoniano DE ne aipare 
sotto l’angolo OQP , pd è ab uguale ad JLN. 
Dunque dee. stare l’ angolo sotto il quale al oc- 
chip nudo vedesi, 1’ oggetto AB a quelle sotto 
il quale, vedesi Jo stesso oggettp a traversi del 
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telescopio newtoniano a un di presso nella ra- 
gione della distanza focale della lente OP alla 
distanza focale deilo specchio GH ( <&. 565 e 
566. ). €. BJF. 

§. 570 . Con E poiché avvicinando Jo spec- 
chio KM all’altro GH mercè le due spranghe 
SR , PT tra se congiunte., i punti L ed N si 
approssimano alla lente 'OP , ea allontanandogli 
pano specchio dal secondo , i punti L ed N si 
allontanano dalla stessa lente; l’è chiaro, che 
i miopi debbono avvicinare il tubetto OQP al 
foido DC del ■ tclesco pio newtoniano, ed i pres- 
idi -debbono allontanarlo , affinché essi possano 
dstiittatnente vedere gli oggetti a traverso del 
nedesimo telescopio . ‘ 1 



letcopio gregoriano ! , . ed esporre quali effetti 
coi esso si ottengono. 

\Sol. l. ’ tt ' telescopio gregoriano è formato' 
da- tu’ tubo' cilindrico' ( fig. 3g. ) DE , il quale* 
nella parte posteriore CD vien- terminato da un* 
armila circolate PCOD , e da un cilindro PVO , 
la-' cu base è ili circolo interiore OP , che ter- 
mina la medesima arm illa , ed il cui asse coin- 
cide lon quello del cilindro DE. 

d. Lungo un lato DF del tubo DE vi sono 
dtie s»stegtii / ed- X ' forati entro ai quali vi 
{tassala Verga cilindrica ab , che per un tratto 
ce dela sua, lunghezza vien circondata da una 
vite mercé la quale' aggirandosi quella verga 
ihtornc al SUO asse si spinge :giù o sù la verga’ 
cM , che per u,U foro rettangolare penetra nel 
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tubo DB, e di cui una estremità trovasi lieti’ 1 
asse dello stesso tubo* 

///. Sul fondo CD del cilindro DE evvi 
uno specchio sferico concavo di metallo GH , 
che nel suo mezzo ha un foro circolare, il quale 
corrisppnde alla base del cilindro PFO , e là 
cui distanza focale è alquanto minore della distali- 1 
za dol vertice di esso specchio dal punto M. 

IV. All’ estremità M della verga cM evvi 
adottato un 'picciolo specchio sferico concavo di* 
metallo , ih- cni lunghezza focale è molto 
minore di quella dello specchio GII , C nel tu- 
bo PFO 'trovasi adattata la lènte ionvesso-con- 
vossa 1 no. 

F: Finalmente gli assi dé 
Kh , e della lente no sOno 
linea rotta. 

Ciò premesso. Suppongasi , ebe l’oggetto dii 
stia di rincontro allo specchio e molto di- 

stolte da questo. Sarà chiaro , che csséndo a un 
di presso tra se paralleli i raggi di luce vibrati 
sullo specchi»' GH dal punto estremo B dell’og- 
gePti AB , essi riflettendosi dovranno interse-’ 
garsi' in uni puniti p che; è prèsso ài fuoco dei 
ràggi paralieti di »q nello specchio ■'('§. 527. ) , éd 
ut maggior distanza, elei fuoeo dei rag£i paralleli 
dallo specchio Kh. Il perchè' quei' ràggi essendo 
riflessi di bel nuoéo chiilo Specchietto Kh doi 
vraimo rutersegarsliu' un punto q , che trovasi 
presso al foco dèi raggi paràllteli della lente no , 
mnel quale dovranno àlipingeré l’immagine del- 
1* estremità inferiore B del prbpostò oggetto. Mà 
quéi raggi proseguendo il loro tol’so dal punto q 
ne incontrano la lente no. Dunque essi dovranuo 
emergere da quella lente per le direzioni parai - 



gli specchi GII y 
in una medesima 




lelc rat», e con ciò dovranno formare nella parte 
superiore della retina dell’ occhio situato m V 
l 1 immagine della estremità inferiore B dell’ og- 
getto. Nello stesso modo potrà dimostrarsi , che 
P immagine dell’ estremità superiore A dell’ og- 
getto AB debba formarsi nella parte inferiore 
della retina dell’-'occhio situato in F mercè i 
raggi paralleli oF. Il perchè alPosservatore , che 
ha 1 ’ occhio dietro la lente on , 1 ’ oggetto AB 
comparirà sotto l'angolo oFn maggiore di quello 
sotto il quale vedrebhesi ad occhio nudi#', e nel- 
la propria situazione. C. B. F. 

$. 572. Cor. Di qui si rileva , che i miopi 
debbano avvicinare lo specchio Kh all’altro GH , 
ed *i presbiti debbono allontanarlo , affinché essi 
possano distintamente vedere gli oggetti a tra- 
verso del telescopio gregoriano DE. 

PROF. XXX. PROBL. 

§. 573. Descrivere il telescopio di cosse- 
grain , ed esporre quali effetti da esso si ot * 
tengono. v 

>j* Sol. Si concepisca , che lo specchietto con- 
cavo sferico ( fig. 3 g. ), Kgh sia cangiato nell’ 
altro sferico convesso Krh ( fig. 40. ) della me- 
desima curvatura del primo , ma posto a tal di- 
stanza dallo specchio GH , che sia minore della 
distanza , che serba lo specchietto ( fig. 3 q- ) 
Kgh dallo specchio GH , per lo doppio della 
distanza del foco virtuale dello specchietto con- 
vesso ( fig. 4 o> ) Krh. Il telescopio gregoriani 
con questi cangiamenti sarà trasformato in tele- 
scopio di cossegrain. 



Ciò posto. Suppongasi , che 1 * oggcllo AB 
stia di rincontro al telescopio di cossegrain , e 
molto distante da questo. Sarò chiaro , che es- 
sendo a uii di presso tra se paralleli i raggi di 
luce vibrati sullo specchio GII dal punto estre* 
ino B dell’oggetto AB, e ssi riflettendosi dovran- 
no convergere ad un punto , che trovasi dietro 
lo specchio sferico convesso Krli , e con ciò in- 
contrandone la superfìcie di questo ne saranno 
di Jjel nuovo riflessi per le direzioni gq , rq 
meno convergenti ( §. 539. ) , e che incontransi 
presso al foco q dei raggi paralleli della lente no, 
ove debbono formare J’ immagine del punto estre- 
mo B dell’oggetto AB. Il perchè i raggi diver- 
genti qo, che dal foco q ilei raggi paralleli della 
lente convesso-convessa no cadono sulla superfi- 
cie di essa lente , dovranno emergere dalla stessa 
lente per le direzioni parallele off , e dovranno 
formare nella parte inferiore della retina dell’oc- 
chio situalo in V l’immagine dell’estremità in- 
feriore dell’ oggetto AB. Nello stesso modo si 
potrà dimostrare , che nella parte superiore della 
retina dell’occhio situalo in V si debba formare 
l’immagine dell’ estremità superiore A dell’og- 
getto AB mercè i raggi , che dalla lente no 
emergono per le direzioni parallele nv. Dunque 
all’ osservatore , che ha 1 ’ occhio dietro la lente 
no , 1 ’ oggetto AB apparirà sotto l’angolo 0V11 
ed in una situazione rovesciata. C. li. F. 

PROP. XXXI. PROBL. 

ea 1-, . >>!• Wi» i-f • ><*•**> ' 

$. 5 7 4 . Esporre la costruzione del telesco- 
pio di le maire ovvero herschelliano , ed indi- 
care gli effetti , che da esso si ottengono. 

T.II. ""T * 7 



Sol. 1. Il telescopio di le maire consiste nel 
tubo cilindrico (fig. 41 .) CDFE , nel quale lateral- 
mente è adattato 1’ altro tubo conico XLMFQ , 
che comunica col primo mercè la grande apertura 
XQ , c clic nella maggior base FM è congiunto 
ad un tubetto cilindrico NOP , il quale con un 
semplice meccanismo può avvicinarsi ed allon- 
tanarsi dal punto F. 

//. Nel fondo CE del tubo cilindrico CDFE 
evvi adattato lo specchio sferico concavo di^ne- 
tallo GE, il quale può aggirarsi intorno al pun- 
to E mercè lina cerniera , ed il cui asse può 
mantenersi diversamente inclinato a quello del 
tubo CDFE mercè la vile HK , tal che esso 
può farsi coincidere con quello del tubo cilin- 
drico NOP. 

IH. Nel tubetto NOP evvi una lente con- 
vcsso-convessa , il cui foco coincide con quello 
dello specchio GE. 

Ora supposto che dal punto estremo A del- 
]’ oggetto AB cadano sullo specchio GE i raggi 
di luce Ad , Ae per direzioni a un di presso 
tr^ se parallele , tali raggi riflettendosi dovranno 
convergere in un punto <S , che trovasi presso 
al foco dei raggi paralleli dello stesso specchio. 
Il perchè nel punto «S si dovrà formare l’ imma- 
gine deli* estremità A dell’ oggetto AB. Nello 
stesso modo si potrà dimostrare , che l’immagine 
dell’altra estremità B delL’ oggetto AB si debba 
formare nel punto li , che è presso al loco dei 
raggi paralleli dello specchio GE. Adunque l’im- 
magine dell’oggetto AB si formerà in ÀS , che 

{ ier rapporto allo specchio GE ed alla lente NP 
ih la medesima posizione che l’immagine di un 
oggetto veduto col telescopio newtoniano. Il per- 



che 1' immagine di un oggetto veduto col tele- 
scopio di le maire ne appare rovesciata e sotto 
un angolo tanto maggiore di quello col quale lo 
stesso oggetto vedesi ad occhio nudo , quanto la 
distanza locale dello specchio GE è maggiore 
della distanza focale della lente oculare PM 
C. B. F. 

PROP. XXXII. PROBL. 

♦ 

5^5. Indicare la costruzione di un mi- 
croscopio semplice , ed indicare gli effetti , che 
da esso si ottengono. 

Sol. Il microscopio semplice vien formato 
da una sola lente convesso-convessa (Jtg. 42. ) 
AB di un foco assai corto , la quale situasi in 
un ordigno adattato a contenerla. 

Or suppongasi , che L' oggetto CD si trovi 
nel fuoco dei raggi paralleli della lente AB. 
Sarà chiaro, che i raggi di ciascun pennello lu- 
minoso dell'oggetto AB debbano ^emergere dalla 
lente per direzioni parallele. Il perchè se dietro 
alla lente AB si ponga 1’ occhio , i raggi dei 
differenti pennelli traversando gli umori dell’ oc- 
chio , e subendovi più rifrazioni , dovranno con- 
vergere in altrettanti punti della retina, e quivi 
formare le immagini dei corrispondenti punti 
dell’ oggetto , il quale dovrà vedersi più grande 
e più distinto di quello, che sr potrà vedere ad 
occhio nudo. Poiché se tra 1’ occhio e 1’ oggetto 
CD non vi /osse la lente , i raggi di ciascun 
pennello luminoso , a cagione della loro diver- 
genza , non potrebbero tutti entrare nell'occhio, 
ne quelli , che vi entrerebbero ne sarebbero ri- 
batti dagli umori dell’occhio in moda da poter 
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convergere in un punto dello retina. Che sc^ irti 
l'occhio e l’oggetto non vi fosse la lente, e Tog- 
ato si trovasse a maggior distanza dall occhio, 
esso dovrebbe vedersi più picciolo , ed un minor 
numero di raggi di ciascun pennello luminoso 
dovrebbe convergere sulla retina. Onde l'oggetto 
si vedrebbe benanche meno distinto di quello , 
che si vede a traverso del microscopio , qualora 
esso ne sia situato nella conveniente distanza. Or 
essendosi «dalle sperienze rilevato, che la minima 
distanza, alla quale può distintamente vedersi un 
oggetto da coloro, che non sono presbiti nè mio- 
pi , pareggia 8 pollici ; 1’ è chiaro , che l’angolo 
sotto il quale vedesi il diametro di un oggetto 
a traverso del microscopio debba contenere tante 
volte quello sotto il quale lo stesso diametro ve- 
drebbesi ad occhio nudo , quante volte la lun- 
ghezza di 8 pollici contiene la lunghezza focale 
della* lente del microscopio. Ma le superficie dei 
corpi simili sono tra se nella ragione dei qua- 
drali dei diara&ri di essi , e le di loro solidità 
seguono la ragione dei cubi degli stessi- diametri. 
Dunque la superficie di un corpo veduto a tra- 
verso del microscopio dee comparire tanto mag- 
giore di quella , che si vedrebbe ad occhio nudo 
se esso corpo distasse dall’ occhio per 8 pollici , 
di quanto il quadralo di 8, o sia 64 è maggiore 
del quadrato del numeio dei pollici , che sono 
nella distanza focale della lente del microscopio, 
e ’l volume dello stesso corpo dovrà comparire 
tanto maggiore di quello , che si vedrebbe ad 
occhio nudo, di quanto il cubo di o, o sia 012 
è maggiore del cubo del numero dei pollici, che 
sono nella distanza focale della stessa lente. C.B.b . 
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PROP. XXXIII. PROBE. 
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576. Dichiarare la costruzione dèi mi- 
croscopio composto , ed indicare gli effetti , che 
da esso si ottengono. 

Sol. U microscopio composto vien formato 
da due lenti convesso-convesse ( fìg. 43 . ) AB, 
CD , di cui la prima abbia la distanza focaie 
minore di quella delia seconda , ed esse son con- 
tenute nelle estremità' di due piccioli tubi posti 
1* uno dentro dell? altro in* modo -, che una di 
quelle lenti si può avvicinare e iliscostare dall' 
altra ( 55 7. n.° i . 9 ). 

Or suppongasi , che 1’ oggetto EF si trovi? 
ad una distanza dalla lente oggettiva 4B deh 
microscopio composto , che sia alquanto maggiore 
della distanza del foco dei raggi -paralleli delia, 
stessa lente. Sarà chiaro-, clic 1 raggi divergenti, 

( §. 463- ) dei pennelli luminosi EAB , FBA , 
che partono dai punti estremi E ed F dell’ og^ 
getto , debbano emergere dalla lente per dire- 
zioni convergenti. Onde se i primi convergano 
nel punto II , ed i secondi nel punto G , ed i 
puuti II e G serbino dalla lente AB distanze 
maggiori di quelle, che le serbano i punti E ed, 
F; si formeranno nei punti II e G le rispettivo 
immagini dei punti i3*ed jF, e la GII conterrà 
tante volte la EF quante volle la distanza di GH 
da AB contiene la distanza- di EF da AB. li 
perchè in GII si formerà, ingrandita e rovesciata 
P immagine di EF. Or se 1? immagine Gli del-# 
l’ oggetto EF si trovi nel fuoco dei raggi paral- 
leli della lente CD\ i raggi divergenti, che paiv 
tono dai punti dell’immagine GII, incontrando- 
ne la lente CD dovranno emergere da quest». 
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per direzioni parallele, in modo che i raggi del 
pennello GC dovranno emergere per le direzio- 
ni parallele CK , e quelli del pennello HI) 
dovranno emergere per le direzioni parallele DK . 

Il perchè se dietro alla lente CD si ponga l’oc- 
chio , l’immagine dell’ oggetto EF si vedrà tante 
volte ingrandita per quante volte la distanza di 
GH da AB contiene la distanza di GH da CD, 
e la stessa immagine si vedrà pure rovesciata. 

C. B. F. * 

CAP. X. 

DEI COLORI CONSIDERATI NEI CORPI. • 

PROP. XXXI F. TEOR. 

i * • i “ \f > . * , 

’ §• 577. Dalle diverse combinazioni dei co- 
lori , che si ravvisano nello spettro solare , ne 
risultano tutti gli altri colori , ohe debbonsi ra- 
gionevolmente riguardare come misti. 

Dim. 11 nero , che impropriamente vien det- 
to colore , consiste nella privazione di tutti i 
colori ; poiché le tenebre non offrono altro che 
nero. Il bianco per 1 ’ opposto risulta d'alla me- 
scolanza ed intima unione di tutti i colori, che 
si avvisano nello spettro solare , e nelle mede- 
sime proporzioni , che ivP si ritrovano. Poiché 
la luce solare , che in se contiene i sette colori 
primitivi , apparisce bianca , quando non sia 
scomposta nei sette raggi , che la formano: Oltre 
«a che se nell’esperienza indicata nel 47 3 . tol- 

gasi il piano KL , ed in vece di esso si ponga 
la lente convesso-convessa DH\ i raggi di dif- 
ferenti colori , che prima dipingevano lo spettro 
s olare sul piano KL , dopo aver traversata la 



Digitized by Google 






a / tot- 

lente DH , si andranno a riunire nel foco / di 
detta lente , e facendo passare pel punto I il 
piano KL , si scorgerà sul detto piano uu pie- 
ciol cerchio luminoso di color bianco , che sarà 
P immagine del sole. Che se poi il piano KL 
si ponga o più lontano o più vicino del punto /' 
alla lente DH \ i raggi del sole inlcrsegandod 
in esso punto dovranno di nuovo dipingere sullo 
stesso piano lo spettro solare , il <|uale apparirà 
)n situazione rovesciati) , qualora il piano KL si 
trova più distante dalla lente DII di quello , 
che no sia il punto /. Or questa verità vien ma- 
nifestamente provata nel seguente sperimento. Sii 
lorini un circolo di cartone o di legno (fìg. 44.) 
AGHF e la circonferenza di esso si divida negli 
archi AF di 45 °, Fi di 27°, IK di 43 °, KH di 
Co°, HL di 6o°, LG di 4.» 0 , e GA di 8o°. Di 
poi collo stesso centro e con un raggio alquanto 
minore di quello del cérchio AIHG si destìriva 
un altro cerchio , la chì superficie si tinga* di 
nero , e le porzioni BF, FB, EK , KD , DL , 
LC , CA delParmiLla circolare ABCLDKEFB. 
si dipingano rispettivamente di rosso , arancio , 
gialfo , verde , blu , indaco , e violetto. Or fa- 
cendo rapidamente girare un tal cerchio intorno^ 
al suo centro, Pafmilla ABCLDKEFB si scor- 
gerà di color bianco. Dal che si deduce , cho 
ìàeendosi contemporaneamente ( 4^7 ) sulla- 

retina le impressioni dei sette colon della luce 
solare , non può ailigurarsi altFO colore , che il. 
bianco. Ma combinando, a due a due-, a» tre a. 
tre , ec. , ed in differenti proporzioni quei me- 
desimi colobi , ne risultano altri colori , ciuf non. 
sono nello spettro solare. Dunque dalle diverso 
combinazioni ec. C. G. D. • \ . 
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PROP. XXX f'. PROBL. 



5 78 . Esporre le cagioni , da citi risulta , 
che i differenti corpi si veggono differentemen- 
te coloriti. ... ... * > 

A < ! Sol. La varietà dei colori dei corpi vien. 
dai Fisici attribuita alla differente struttura delle 
particelle di essi , le «piali sono atte a riflettere 
alcuni raggi luminosi, e ad assorbire' i rimanen- 
ti. Così, per esempio , Foro è giallo , poiché i 
raggi gialli , che cadono sopra di esso ne son 
riflessi, laddove la piupparte degli altri ne sono 
assorbiti : il carminio è rosso , perchè riflette 
principalmente i raggi rossi , assorbendo la piup- 
parte dei rimanenti raggi di altri' Colori. Onde 
se la struttura delle particelle del corpo sia ido- 
nea a riflettere raggi di differènti colori ; un tal 
corpo apparirà di color mischio , che tende al 
colore di quei raggi , che in maggior quantità 
ne Sono riflessi.' Ma ( §. 477- ) qualùnque sia il 
colore di un corpo , esso comparisce rosso qua- 
lora posto in una stanza oscura vi si facciano 
cadere sopra i raggi rossi dello spettro solare ; 
comparisce giallo allor che sopra di esso vi si 
facciano cadere i raggi gialli , ec. ; nè si è tro- 
vato alcun corpo , che abbia ^potuto cangiare il 
colore di qualche specie di raggi di luce , e solo 
si osserva , che il colore di uh corpo comparisce 
assai più' vivo allor che viene esposto a quei 
raggi dello spettro solare , che sembrano avere 
lo stasso colore, che ha quel corpo qualora tro- 
vasi esposto alla luce del giorno. Dunque non 
tutti*i raggi luminosi, che nanno coleri 1 differenti 
da quello , die mostra il corpo su cui cadono 
-ne sono assorbiti dallo stesso corpo. 
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I colori dei corpi trasparenti , o sia di quei 



cefi-pi , che si veggono per luce rifratta , credonsi 
derivare dai raggi di luce , che traversano le di 
loro sostanze , e che si rifrangono , ad esclusio- 
ne degli altri , che ne son riflessi. Onde se dal 
miscuglio dei raggi rifratti si formi un colori 
identico a quello , che risulta dal miscuglio dei 
raggi riflessi , il col po trasparente si dovrà ve- 
, dere sempre dello stesso colore , o che si osservi 
a luce ritratta , o che si osservi a luce riflessa. 
Che se dal miscuglio dei raggi rifratti non si 
formi un colore identico a quello , che vien for- 
mato dal miscuglio dei raggi riflessi , il corpo 
trasparente veduto per luce rifratta comparisce 
di un colore differente da quello , che si vede 
a luce riflessa. Il perchè i corpi opachi debbono 
comparire bianchi qualora la struttura delle par- 
ticelle di essi è atta a riflettere ogni sorta di 
raggi di differenti colori ; laddove ogni corpo 
comparisce perfettamente nero se le particelle di 
esso assorbono tutti i raggi di diflerenti colori ; 
e quindi di corpi di tal natura si affigurano sol- 
tanto i contorni , ove essi terminano con altri 
corpi colorati. Finalmente qualora i raggi di lu- 
ce , che cadono sulla superficie di un corpo ne 
son rifluiti e poi riflessi da altre particelle , essi 
si dividono nei raggi di differenti colori , e ne 
lìin comparire cangiante il colme di quel corpo. 
G. B F. • 
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LIBRO SESTO. ‘ 

DELLA COSMOGRAFIA. 
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CAP. I. . ' , . . 



OSSERVAZIONI FONDAMENTALI , E NOZIONI 
PRELIMINARI. 

•'* * *- <•** -Vn s > 

S , l i 

e un (i) uomo in una vasta 
pianura , o sulla vetta di un alto monte si ap- 
plichi ad osservare il Ciel sereno , ei lo ravvi- 
serà come un concavo emisfero , il cui centra 
sembra , che da lui si teftga , e vedrà pure in 
tempo di notte serena nella superficie del detto 
emisfero un immenso numero di astri , che > 
tranne alcuni pochi , sempre serbano tra loro 
una medesima posizione , e che meritano il nome 
di stelle fisse , o di fèsse. Dippiù il medesimo 



(i) Questo libro è il compendio di una mia opera 
inedita , che ha per epigrafe « Elementi di Astronomia.. 




• • toy 

Osservatore si accorgerà , che ludi gli astri ucl 
. corso di una ndtte descrivano diversi archi .di 
differenti cerchi , che sono in piani paralleli 
tra loro. 

58o. Cor. Y. Il perchè i circoli , che dal- 
le fisse si descrivono debbono essere perpendi- 
colari ad una stessa retta , che dee passare per 
1* occhio del P Osservatore , e per un punto , che 
trovasi verso quella parte (lei Cielo , nella quale 
1’ Osservatore vede un gruppo di fisse , che chia- 
masi Costellazione dell’Orsa minore ( fig-45 .). 

§. 58i. Cor. II. Sia ( fig. 46 . ) ABH un 
. piano condotto per 1’ occhio O dell’ Osservatore 
parallelo alla superficie dell’ acqua stagnante nel 
luogo O , e sia BPM un altro piano perpendi- 
colare ad ABH , e disteso per la retta OP , 
intorno a cui gli astri sembrano descrivere i loro 
cerchi. Di più rappresenti SS' il cerchio , che 
è descritto dall’astro S sempre visibile dall’ Os- 
servatore 0,e sieno S ed 5* le intersezioni del- 
la circonferenza del cerchio SS col piano BPM. 
Sarà iS quel punto del cerchio SS>, che più dista 
dal piano AOB , ed S> quell’ altro punto del 
medesimo cerchio , che è il più prossimo al pia- 
no AOB. 

§. 582. Os. II. Continuando l’ Osservatore 
a contemplare il Cielo , si avvedrà tosto , che in 
diversi mesi dell’ anno sieno differenti gli astri , 
che nascono poco prima del sole , e quelli , che 
tramontano alquanto dopo di esso, ed osserverà 

{ ture , che quegli astri , i quali non serbano tra 
oro distanze costanti neppure corrispondano ai 
medesimi oggetti terrestri nel nascere o tramon- 
tare in differenti stagioni dell’anno. Onde il me- 
desimo dovrà credere . che tali astri descrivano 

w v ^7 



> 



io8 

ogni giorno altrettante spire nella concava super- 
ficie del firmamento. V »? w . 

§. 583. Cor. /. L’ Osservatore O riferisca . 
1’ astro M nel nascere , o tramontare all’ oggetto 
terrestre M , ed in un’altra stagione in simile 
circostanza, e dai luogo O ei vegga l’astro M 
prèsso all’altro oggetto terrestre M'. L’Osserva- 
tore dovrà supporre , che 1’ astro M nel primo 
(taso descriva la spirati MCR , e l’altra M' C R 
nel secondo. 

§. 584- Cor. II. Dunque se l’astro M non 
incontri il piano AOB , la distanza massima e 
la minima di esso dal predetto piano non do-* 
vranno essere sempre le stesse. 

§. 585. Os. III. Se P Osservatore rifletta 
con attenzione agli oggetti terrestri , clic vegga 
nella medesima direzione con quei punti , nei 
quali apparisca e disparisca il Sole afeli’ intiero 
corso dell’ anno , ei non tarderà ad avvedersi , 
che il sole dai giorno 18 fino al dì a4 Giugno, 
allora che nasca o tramonti , si osservi quasi 
nella medesima direzione con certi oggetti ter- 
restri , e lo stesso ei rileverà quando il sole na- 
sca. , o tramonti nei giorni , che decorrono dal 
dì 18 fino al dì Dicembre; quantunque però 
P Osservatore non vegga il sole nella stessa di- 
rezione in ambedue i casi. Ma tra tutti gli og- 
getti terrestri , che ci vedrà nella medesima di- 
rezione col sole quando questo nasca o tramonti 
nei diversi giorni dell’anno quelli, ai quali cor- 
risponderà il sole riei primi dei detti giorni , e 
nei secondi, saranno più distanti tra loro. Onde 
l’Osservatore dovrà Supporre , i.° che le curve 
descritte dal sole in quei giorni o sieno cerchi 
-paralleli a quelli , che si descrivono dalle fisse ^ 
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o pure che sieno spire , che non molto differi- 
scano dai cerchi , 2. 0 e che negli altri giorni ♦ 
dell’ anno il sole descriva delle spire , che più 
o meno differiscano da quei cerchi. 

<J. 58(j. Os. IV. La luna offre allo spetta- 
tore apparenze molto singolari , che si «dicono 
fasi. Poiché ei osserva , che risplende una parte 
maggiore o minore del disco di essa , secondo 
che trovasi ad una distanza maggiore o minore 
dal sole. In somma il disco della luna nel corso 
di ventinove giorni e mezzo offre apparenze si- 
mili a quelle del globo opaco {fig. C6. ) XV YR, 
che mentre si muove intorno all’ Osservatore T‘ 
nella periferia di un cerchio ACDF ne è illu- 
, minato da un altro corpo 5 posto fuori tal cer- 
chio e quasi nello stesso piano. 

§. 087. Cor. Dunque dalle fasi della luna 
può rilevarsi , che questo astro sia un corpo 
opaco , rotondo , ed illuminato dal sole. 

§. 588. Os. V. L’ Osservatore vedrà talvol- 
ta nelle regioni del Cielo certi astri , che da 
principio gli si mostreranno picciolissimi , tal che 
appena potrà distinguerli. Indi tali astri comin- 
ceranno ad ingrandirsi , ed aumenterassi talmente 
la loro luce , che spesso vi ravviserà pure una 
certa coda luminosa , o capellatura ( donde 
Comete si appellano ) , che sarà sempre diretta 
verso quella regione del Cielo opposta all’altra, 
ove troverassi il sole. Dipoi ei vedrà , che la 
luce delle Comete si affievolisca gradatamente fino 
a tanto che esse non si rendano più visibili. Ma 
tali fenomeni non offriranno altre Comete , che 
1’ Osservatore vedrà la prima volta quando esse 
sortiranno dai raggi solari ; poiché la luce di 
queste si affievolirà gradatamente insino a che 



si renderanno invisibili. Di più il medesimo os- 
serverà , che il moto di ciascuna Cometa non 
abbia sempre alcuna somiglianza con quello di 
quei piccioli astri , che al par di queste serbano 
tra loro e colle stelle fìsse distanze variabili , e 
che si «chiamano Stelle erranti , ovvero Pianeti. 

§. 589. Def. I. La Cosmografia è quella 
parte della Fisica, che ha per oggetto di far co- 
noscere la disposizione dei corpi celesti , ed i 
loro fenomeni , di cui ne esibisce benanche le 
più facili spiegazioni. 

5 go. Def. IL Costellazioni si appellano 
•certi gruppi di stelle fisse comunque tra loro 
disposte. , 

$. 5 9 i. Def. III. Quel filo ( fig.46. . ) FL y 
che ha un estremo F fisso , e libero 1 ’ altro , cui 
evvi attaccato un grave L , si nomina fio a piom- 
bo , e la direzione Flt di esso dicesi linea ver- 
ticale , o semplicemente la verticale del luogo. 

592. Scol. La direzione del filo a piombo 
è sempre perpendicolare alla superfìcie delle ac- 
que tranquille. 

5 g 3 . Def. IP*. I punti Z ed N d’incon- 
tro della verticale del luogo colla superficie dei 
visibile emisfero celeste BZH , e con auella del- 
1 ’ emisfero BNH , che concepiscesi al di sotto 
dell’ Osservatore , si dicono rispettivamente lo 
Zenit e ’l Nadir di esso luogo. 

§. 594. Def. V. L’ Orizzonte razionale di 
un luogo è quel piano ABH perpendicolare alla 
verticale di esso luogo, e disteso per l’ occhio O 
dell’Osservatore, che ivi si trova. E V Orizzon- 
te sensibile di un luogo è lo spazio compreso da 
quella linea , che da esso luogo sembra separare 
gli oggetti terrestri dal Cielo. 
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§. SgS. Scol. In seguito 1 ’ Oriz7onte razio- 
nale verrà chiamato semplicemente orizzonte. 

§. 596. Def. Vi. Ogni circolo massimo del- 
la sfera celeste ANDZ disteso per la verticale 
LF di un qualsivoglia luogo lerretre O dicesi 
circolo azimutale , di altezza , 0 pure verticale 
ài esso luogo. 

§. 5197. Def. VII. L’ arco DG del verti- 
cale compreso tra ’l centro di un astro D , che 
è sull’orizzonte ABJ1 di un luogo, e l’orizzon- 
te medesimo , chiamasi altezza dell astro sull' 
orizzonte , e ’f complemento ZD di detto arco 
al quadrante si nomina distanza dell'astro dallo 
zenit di quel luogo. 

§. 5 g 8 . Cor. I. Se le fisse descrivano ogni 
giorno altrettanti cerchi intorno ad una retta , 
questa dovrà formare coll’ orizzonte un angolo 
uguale alla semi somma della massima e della 
minima altezza di una qualunque fissa, che sem- 
pre si trova sul detto orizzonte. 

§. 599. Cor. II. Rappresenti ( fìg-4 7.) AEB 
un arco spirale , o circolare descritto dal centro 
dèi sole in uno dei giorni indicati nel §. 585 ., 
e sta A CB ^orizzonte , ed FK uno stile di ferro 
perpendicolare al piano ACB. Sarà chiaro , che 
il sole debba trovarsi quasi ad uguali distanze 
dal punto E della massima altezza sull’orizzonte 
ACB , quando le ombre dello gnomone o stile 
FK. sono uguali tra loro. 

§. 600. Cor. IH. Il perchè potrà in facil 
modo determinarsi a un di presso la posizione 
del piano , nel quale si trovano gli astri , quan- 
do sono nella massima distanza dall’ orizzonte. 
Infatti suppongasi lo stile PK comunque incli- 
nato all’orizzonte ACB, e che abbia nèll’estre- 
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mila K un piccini foro , dal quale stia sospeso 
il filo a piombo KF. Il punto d’ incontro dell’ 
orizzonte colla direzione di esso filo sarà il cen- 
tro comune di quei cerchi , nelle cui periferie 
dovranno allogarsi l’estremità delle ombre uguali 
projettate dallo stile KF allora che il sole No- 
verassi in due punti equidistanti dal punto E 
della maSsima altezza sull’orizzonte ACB. Dun- 
que se dividasi per metà uno di tali archi inter- 
cetto tra le ombre dello stile KF t che hanno le 
loro estremità in esso, si avrà la posizione della 
FO , ed il piano FKO sarà 1’ addi mandato. 

Gor. Cor. IV. E poiché V ombra dello 
gnomone è sempre indistinta per esserne circon- 
data da penombre , se vogliasi esattezza maggiore 
nel determinare la posizione del piano FKO , 
potrà istituirsi la seguente operazione « Si descri- 
» vano archi circolari col centro F e con i ris- 
» petlivi intervalli , che sono le distanze del pun- 
ii lo F dagli estremi delle ombre successivamen- 
» te projettate dallo stile in diversi istanti del 
» giorno , e prima che il sole ne pervenga nel 
>ì punto E della massima distanza dall’ orizzonte 
» ACB. Dipoi dividasi per metà il massimo de- 
» gli angoli contenuti da quelle rette, che distc- 
» se pel punto F dividono per metà i detti archi 
» circolari. Per la retta , che divide per meta 
» quell’angolo, e p£r*l’ altra KF dovrà passarvi 
» il piano, nel quale si trovano gli astri quando 
» serbano la massima distanza dall’ orizzonte , se 
» il sole in ciascuno di quei giorni descriva un 
>1 cerchio parallelo a quelli , che son descritti 
» dalle fisse » : il che non molto differisce dal 
vero , come vedremo in appresso. 

§. 602. Def. Vili, tu ciascun luogo della 
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Terra ( Hg.5t ■ ) quel .verticale L&HQ , che si 
distende pel centro E di un astro quando que- 
sto ne serbi la massima distanza dall’ orizzonte 
HFL , chiamasi Meridiano celeste , o semplice- 
ménte Meridiano del luogo , e la sezione , che- 
la questo meridiano colla nostra Terra , si ap- 
pella [Meridiano terrestre , o pure la Meridiana 
del luogo. 

§. 6o3. Def JX. Perticale primario di 
un luogo è quel verticale ZFP perpendicolare 
al meridiano di esso luogo , cd i punti d’ incon- 
tro L, P, H , F della circonferenza dell’oriz- 
zonte col meridiano LZAQ , e col verticale pri- 
mario ZFP si dicono punti cardinali dell! oriz- 
zonte. 

* 6°4- Def. X « Il punto cardinale dell’o- 

rizzonte , che trovasi verso la Costellazione del- 
l’orsa minore ($.58o.), si nomina Nord, o Set- 
tentrione , e l’ altro* che è opposto al settentrio- 
ne , dicesi Sud , o Mezzodì. 

. 6o5. Def. XI. Il Est, o ’l Levante è il 

punto cardinale dell’ orizzonte , che trovasi verso 
quella regione del Cielo , ove si levano tutti gli, 
astri, e quello dei punti cardinali, che è oppo- 
sto al levante , dicesi Owest , ovvero Ponente. 

606. Os. VI. Se 1’ Osservatore miri i 
corpi celesti a traverso di un telescopio , che in- 
grandisca gli oggetti 200 , o 3oo volte , ei dovrà 
vedere i Pianeti, le Comete, la Luua, e’1 Sole(i) 



( 1 ) Affinchè a traverso di un telescopio si possa libe- 
ramente osservare il Sole , fa mestieri . affiggere avanti 
V oculare di esso un pezzo di vetro oscuro , per respinge- 
re molti di quei, raggi di luce , che da questo astro in 
tanta copia a noi pervengono. 

T.Il. 



a 






Sfc grandi e più distinti , che ad occhio nudo 
gli osserva , e per lo contrario vedrà , che seb- 
bene alcune stelle fisse ad occhio nudo osservate 
ne sembrino più grandi e più risplendenti di 
certi Pianeti, pur tuttavia vedute a traverso del 
telescopio non vi ricevono sensibile ingrandimen- 
to ; poiché ne sembrano come tanti punti lucidi 
nella concavità del Cielo disseminati. 

<L 607. Cor. 1 . Dalla precedente osservazio- 
ne può arguirsi , che la distanza di una sieda 
fissa dalla Terra sia pressotchè infinita. 

K 608. Cor. II. E poiché una medesima 
stella fissa osservata nel medesimo istante con 
cannocchiali di uguali ingrandì menti da due luo- 
ghi della Terra molto distanti tra loro ne appare 
della stessa grandezza , potrà concludersi , che 
qualunque siane la figura dalla lerra , ^di- 
mensioni di essa debbono essere insensibili ri- 
spetto a quelle della sfera , nella cui superficie 

sembrano locate le stelle fisse. 

& 609. Cor. HI. E quindi potremo conce 
pire , che per qualunque luogo della lerrav 
passi quella retta intorno a cui le stelle fi» 
descrivono i loro rispettivi cerchi. 
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DELTA FIGURA E GRANDEZZA FIBULA TERRA, E pt AL- 
CUNI CIRCOLI E PUNTI , CHE SI CONCEPISCONO. . , 
SEGNATI SIJLLA SUPERFICIE TERRESTRE, , 

E NEL CIELO. 

**»H , ' ' ti il' ■ i un La 

rp mi ■, ,.f ■ ROP. 1 . TEOR. 

„ •> 

, ^. Gio. La Terra ed df Mofe^bmiano jmp. 

massa isolala e rotonda. 

Dim. IJn uomo , che pe stia sulla vetta di 
un alto monte,, vede solo quegli astri , che sono 
inori del cono, il cui vertice è nel di lui occhio, 
p la sqpcffìcjp di esso è tangente alla superficie 
della Terra. Onde ogni volta clic il Sole si Uovi 
entro quel cono dovrà far projettare alla Terra 
|rerso quella p.avte, del Ciclo visibile all’ Oss^qrvaT 
torp V r l ombra i.cWUa qud<?. ÌqtrpineU.endqy , i is|.j b| 
Imna- ne, r^slflràaftscurat.'i, ; ed in/ tal fispomc/ip ji 
contórno dell’ ombra della Tpfrad .<1$ disco dp|la, 
Unii» gli si'fn^e^erà di figura circolare. In ol- 
tre i, se il medesimo Qjsspryytore: 4 fig. 4 §:.) si 
^npivi nel luogo A della su perfide .terrestre ABC , 
#d dn- tal luogo,, vi osservi de altezze meridiane 
4 ì quelle fisse , eh e . .sono, .gl, pQrd del suo zenit, 
e,.lq altre *li: quelle , chf .1*0*10 ak\?qd;\Y e dipoi 
s* incamini nella direzione . della meridiana AÌi 
dfdjiettèjitrioou verso il mezzodì., .ci osserverà , 
r.° che decrescalo le altezze meridiane di quel- 
le, -fisse , che tro.vavansi a| nfud -del. suo zenit, 
2.° e che per lo contrario crescano le altezze 
meridiane di quelle altre fisse, che .derapo al 
Sud dello stesso zenit ; tal che alcune fisse, che 
nel luogo A si vedevano sempre al mezzogiorno, 
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ora si veggono al setlelrione dello zenit. Clic se 
l’ Osservatore s’ incammini nella stessa direzione 
della meridiana , ma dal mezzodì verso il set- 
tentrione , vedrà pure lo stesso fenomeno. Poiché 
in tal caso diminuiranno le altezze meridiane di 
quelle fisse , che ne stavano al sud del suo zenit, 
ed aumenteranno le altezze di quelle altre , che 
si trovavano al nord ; tal che alcune tra queste, 
che n* erano al settentrione , ora si trovano al 
mezzodì. Di più se l’Osservatore ne stia in una 
qualunque spiaggia a lido di mare mentre Una 
nave si accosti ad essa , ei vedrà da principio 
soltanto le sommità degli alberi della nave , e 
dipoi a poco a poco ne afligorcfà l’intiero corpo 
della medesima. Che se poi la nave si allontani 
dalla spiaggia , l’Osservatore vedrà Sparire prima 
le parti inferiori della nave , e dipoi Ite superio- 
ri. Onde dai rapportati fenomeni ,’ e dai' viaggi 
fatti intorno alia Terra potrà conchiudersi' che 
la Terra ed il Mare formino una ràasSa isolata', 
e rotonda. C. B. D. 

61 1. Cor. /. Dunque le Verticali dei di- 
versi luoghi della Terra debbono incontrarsi den- 
tro di essa ; poiché le altezze meridiane SAO\ 
SBH , SCL , ec. di una qualunque stella fissa 
crescono , o decrescono quasi nella ragione degli 
sparii AB , BC , ec. peveorsi dall’ Osservatore 
nella linea meridiana. 

$. 6ia. Cor. II. E se la figura della Terra 
fosse sferica , le verticali di tutti i punti dell!» 
superficie di essa dovrebbero incontrarsi nel suo 
centro. 

6 i 3 . Cor. III. E poiché sono tra se p»- 4 
ralleie le rette , che da una fissa ( $. 607. ) si 
conducono a due diversi punti della superficie 
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terrestre , potrà supporsi , che le fisse descriva- 
no i loro cerchi in piani perpendicolari ad una 
retta , che passi per dentro la Terra, cd incon- 
tri l’ apparente sfera celeste verso le costellazioni 
dell’Orsa minore, e dell’Ottante. 

614. Def. XI L. Chiameremo semimeri- 
diano terrestre quella peti zione ( fig. 4g.), FA D N \ 

di una meridiana , nella quale gli Osservatori , 
che vi si trovano , veggono ascendere nei mede- 
simi istanti le stelle fisse alle massime altezze 
sopra i loro rispettivi orizzonti. 

PROP. Il TEOR. 

§. 61 5. U angolo contenuto dalla verticali 
di due luoghi posti in uno stesso semimeridiano 
terrestre pareggia la differenza delle massime 
altezze di una fissa sopra gli orizzonti di quei 
luoghi. 

Dim. Sia A CD 1’ angolo contenuto dalle 
verticali AC, DC dei luoghi A, e D posti in 
uuo stesso semimeridiano terrestre , e sieno ris- 
pettivamente PAQ , PDO le massime altezze 
di una fissa P sopra gli orizzonti AQ , DO de- 

J ;li stessi luoghi, intanto dal punto A. si meni 
a retta AE perpendicolare alla DC. Sarà ( 

607. ) la PA parallela alla PD , e la AE pa- 
rallela alla DO. Onde l’augolo PDO dovrà pa- 
reggiare l'angolo PAE , e l’angolo QAE , che 
è differenza dei due angoli PAE, PAQ , dovrà 
pure dinotare la differenza degli angoli PDO , 

PAQ. Ma l’angolo QAE pareggia 1’ altro A CD 
( 8. El. VI ). Dunque l’angolo ACD dev’ esse- 
re quanto la differenza degli angoli PDO , PAQ. 

C. 13. D. 
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<* $. 616. Cor. r. Se gli augóh contenuti dalle 

verticali dei luoghi posti in Uh medesimo semi- 
meridiano terrestre fossero nella ragione ' degli 
archi di essef semimeridiano contenuti tra detti 
luoghi , questo dovrebbe essere un semicerchio , 
e l’ intiero meridiano ne sarebbe un cerchio. 

* ^. 617. Cor. II. E se' gli angoli contenuti 
dulie verticali t} e * luoghi , che a due a due sieno 
in diversi meridiani , fossero nella ragione degli 
archi di meridiani intercetti tra quelle verticali, 
la superficie della Terra sarebbe sferica. 

Gì 8. Os. VÌI. D^lle, delermiuazioni delle 
lunghezze degli Wchi di meridiani terrestri fatte 
(la valenti Astronomi in differenti luoghi della 
Tèrra Si c rilevalo , che la curvatura della su- 
perficie terrestre dal settentrione verso il mezzodì 
aùhienta gradatamente fino ad un certo limite , 
e dipoi decresce quasi nello stesso modo , onde 
crebbe , tal che la superficie della Terra si puh 
concepire generata ( f/g- 5 o. ) da una semiellisse 
AEB , che si aggiri intorno al suo asse minore 
AB, il quale si concepiscii coincidere colla ret- 
ta intorno a cuì le stelle fìsse sembrano descri- 
-vere i loro rispettivi cerchi. Il semiasse maggio- 
re poi dell’ ellisse AEB è a un di presso di 
32^3667 lese, e ’i fninòre di 3262755 tese. 

' ^ 619. Còr. I. Dunque il raggio medio 
della' Terra dev’essere la semisomma 326821* 
tese dèi semiasse maggiore e del semiasse mino- 
re dell’ellisse generatrice della sferoide terrestre. 

5. 620. Cor. II. II perchè non essendovi 
nella nostra terra montagna più alta di 4ooo te- 
se , dovrà stare il raggiò medio della Terra all* 
altezza della più alta montagna a un di pressa 
nella ragione di 817 : 1% Vale a dire , che le 
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irregolarità formate dalle montagne sul globo 
terrestre sono insensibili rispetto alla grandez- 
za della Terra. 

$-Gai. Cor. III. Essendo il semiasse maggio- 
re dulia sferoide terrestre pressocchè di 3273667 
tese , e la differenza dui semiassi della stessa 
sferoide di 10912 tose a un di presso , duv’ es- 
sere la differenza dei semiassi quasi — — del sc- 

3 oo 

miasse maggiore. Il perche in parecchie occor- 
renze potrà supporsi, che la Terra sia una sfera 
il cui raggio adegui 3268211 tese ( 619: ). ’ 

622. Def. Xlll. I poli della Terra AEBQ 
sono le due estremità R ed A dell’asse minore 
AB della sferoide terrestre , e ’l cerchio ELQ 
‘Iella Terra , che è equidistante da ciascuno dei 
poli , si chiama equatore terrestre. 

%• 623. Cor. Il perclic dev’essere un semi- 
meridiano terrestre ($.614.) ogni semillisse AOB 
segnata sul nostro globo, e le cui estremità sono, 
i poli della Terra B , ed A. 

$.624., Def. XI V. Il polo Boreale B del- 
la Terra è quello, che trovasi sotto la costella- 
zione dell’ orsa minore , e I’ altro A , che 1 ’ è 
opposto , polo Australe della Terra si domanda. 

S- Def. XV. La longitudine geografica 
di un luogo O della terra è l’arco BF dell’equa- 
tore terrestre EFLQ compreso tra ’l semimeri- 
diano BFA , che passa per esso luogo , e l’al- 
tro BEA , che passa per un punto della Terra 
preso ad arbitrio , e che vien detto primo me- 
ridiano. 

626. Def. XVI. La longitudine di un 
luogo difesi orientale , ovvero occidentale se- 
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coitdo che non oltrepassa i8o° all’oriente , o pure 
all’ occidente del primo meridiano BEA. 

§. <J37- Cor. Dunque tutti i punti delln su- 
perficie terrestre, che sono allogati in un mede- 
simo setnimeri diano BOF , hanno la stessa lon- 
gitudine. , ’ 

G28. Def. XVII. La differenza delle 
longitudini di due luoghi 6 ed O è l’arco DF 
dell’ equatore terrestre ELQ compreso tra i' se- 
niimeridiaui B DA , BFA , che passano per essi 
luoghi. • 

65k). Drf. XVIII. La latitudine geogra- 
fica ili un -luogo è l’itaclinazione OHF dellà ver- 
ticale Oli, del luogo al piano ELQ dell’equato- 
re terrestre. 

$. G3o. Cor. Sia {fig.4(f. ) MP l’asse della 
sfera celeste , che coincida coll’asse FN dell’e- 
quatore terrestre GH , e sieno rispettivamente 
AQ , ed RAC 1’ orizzonte e la verticale del 
luogo A. Saranno uguali a due retti gli angoli 
PAC , PCA ( $. 607. ). Ma è retto l’angolo 
QAC. Dunque dev’essere l’angolo PAQ com- 
plemento dell’ altro PCA , e con ciò lo stesso 
angolo PAQ uguale all’altro ACG. Vale a dire, 
che l’ altezza del punto P sull 1 orizzonte di un 
luogo adegua la latitudine geografica di esso 
luogo. f 

jj, G3*. iypf. XIX. La latitudine geografioa 
di un luogo è boreale -, o australe , secondo che 
quel luogo si trovi al nord , o pure al sud ris- 
petto all’ equatore terrestre. 

<$. 63a. Def. XX- I circoli {fig. Sa.) della 
sferoide terrestre BEAQ , che sono paralleli all’ 
equatore ELQ, si dicono paralleli terrestri. 

$. G33. Cor. I. Dunque, tutti i punti di un 
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parallelo terrestre MON hanno una medesima 

latitudine. 

§. 634* Cor. 11. E poiché ogni luogo della 
superficie terrestre n’ è allogato nell’intersezione 
di un semimeridiano con un parallelo terrestre ; 

J lercio ne sarà determinata la posizione di un 
uogo O della Terra se conoscansi la latitudine 
OHF , e la longitudine EF di esso. 

^.G3 5. Def. XXL \J equatore celeste (fg.ót.) 
è l’ intersezione EFQ del piano dell’equatore ter- 
restre coll’ apparente superficie del Cielo. 

G36. Scol. Talvolta col nome di equatore 
celeste intendesi il piano dell’ equatore terrestre 
indefinitamente prolungato. 

§. G 37 . Def XXII. 1 poli del Cielo sono 
quei due punti B ed A , nei quali I’ asse mino- 
re RS della sferoide terrestre ROS indefinita- 
mente prolungalo ne incontra 1’ apparente super- 
ficie del firmamento. 

§. G38. Cor. 1. Dunqne l’ altezza BL del 

I iolo celeste B sull’ orizzonte IIFL di un dato 
uogo O è quanto la latitudine geografica di esso 
luogo ( $. 03o. ). 

G3g. Cor. 11. La latitudine geografica di 
un luogo O è pure uguale all’ arco ZE del me- 
ridiano celeste intercetto tra lo zenit Z di esso 
luogo e l’equatore EFQ ( §. Gag. ). 

$. 640 . Def. XXII I. lì polo boreale 0 set- 
tentrionale del Cielo è quello , che trovasi verso 
la costellazione dell’ Orsa minore , e l’ altro , che 
1’ è opposto , polo australe o meridionale del 
Cielo si domanda. 

§. 641 . Def. XXIV. Ogni cerchio massimo 
BDÀC della sfera celeste disteso pei poli B ed 
A del Cielo, chiamasi cerchio di declinazione. 
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u ^.643. Def. XXV. Ogni seihtccrdiio BDA 
della sfera celeste , die ha le sue estremità B 
e’d A nei poli del Cielo', chiamarsi semicerchio 
di declinazione. 

$.643. Def. XXVI. I circoli minori MK,e c. 
delln sfera celeste, che sono paralleli all’equato- 
re EFQ , si dicono paralleli celesti. 

§. 644 . Def. X'XFIt. La declinazione di 
un astro Dèi' arco DG del semicerchio di de- 
clinazione compreso Ira ’l centro D dell’ astro e 
1’ equatore celeste EGQ. E la declinazione di 
un astro dicesi boreale , o australe secondo che 
l’astro trovasi al settentrione , o pure al mezzodì 
rispetto all’ equatore. 

645. Def. XXnil. Chiamasi primo pun- 
to di ariete quel - punto G dell’equatore celeste, 
nel quale trovasi il centro del Sole allora che 
dall’emisfero australe EAQ rispetto all’equatore 
ne passa nel boreale EBQ. 

646. Def. XXIX. L' ascensione retta 
di un astro C è quell’ arco GY dell’ equatore 
celeste , che verso oriente si ascinde dal primo 
punto di ariete G insino all’ intersezione dello 
stesso equatore col semicerchio di declinazione 
BCA disteso pel centro dell’ astro. 

§.• 647 . Cor. Dunque ne sarà determinala 
la posizione di un astro C nella superficie del 
Cielo se conoscansi 1’ ascehsione retta GY e la 
declinazione CY di esso. Poiché essendo date 
queste cose , il centro dell’ astro dovrà trovarsi 
nell’ intersezione di un dato semicerchio di de- 
clinazione BCA con un dato parallelo celeste. 

$. 648 . Def. XXX. Il moto diurno di un 
astio è quello , che farebbe descrivere all’ astro 
un parallelo celeste in un giorno sidereo , che e 
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il tèmpo di una rivoluzione delle stelle fisse in- 
torno all’asse della sfera celeste. E ’l moto pro- 
prio di un astro è quello, che ne altera il moto 
diurno di esso. 

6*49- Cor. Dai fenomeni finora rapportati 
si rileva , che il Sole , la Luna , i Pianeti , e le 

Cofnete sono di movimenti proprii dotati. • 

I* il # fc'T ' <;• ' 

CAP. HI. 

BELLE RIFRAZIONI ATMOSFERICHE , BELL’ AURORA , 
DEL CREPUSCOLO , E BELLE PARALLASSI 
' DEGLI ASTRI. 

$. 65o. Def. XXXI. La rifrazione atmo- 
sferica di un astro è quell’alterazione, che vien 
prodotta nel luogo verri dell’ astro dalla rifrazio- 
ne , che i raggi di luce vibrati da esso soffrono 
( 434. n.° 2. 0 ) allor che passano dal vuoto 

nell’atmosfera terrestre, e da uno strato di que- 
sta in un altro di una densità diversa. 

§. 65i. Def. XXXII. Crepuscolo si appella 
quel barlume , di cui vediamo chiarito il Cielò 
prima di nascere il Sole, e dopo che esso è tra- 
montato : però il primo in ispecie dicesi Auro- 
ra e 1* altro semplicemente Crepuscolo si do- 
manda. 

PROP. HI. TEÓR. 

652. Per cagione dell' atmosfera terre- 
stre oghi astro , che è tra V orizzonte sensibile 
e lo zenit comparisce più vicino allo zenit di 
quello , che si vedrebbe se non vi fosse V at- 
mosfèra. 
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Dim. Sia ( fig.5 a. ) AOB la Terra circon- 
data dall'atmosfera IIDLtìA , la quale si con- 
cepisca divisa nei strati concentrici HFELD , 
FGNKE/U , ec. in ciascuno dei quali essa vi 
abbia una medesima densità. Intanto I* astro S 
vibri ua raggio di luce Se , die incontri 1’ at- 
mosfera nel punto c. Onde esso intromettendosi 
nell' atmosfera HLBA dovrà piegarsi per una 
direzione cb , che col raggio Cc formerà un an- 

§ olo minore di quello , che il prolungamento 
elio stesso raggio forma colla Se. Ma appena 
che il raggio di luce ne ha percorso lo spaziet- 
to cb , esso incontra lo strato FMEKG , nel 
quale 1’ atmosfera vi ha una densità maggiore , 
che nell’ altro HFMELD. Il perchè lo stesso 
raggio dalla direzione cb dovrà piegarsi nell’ al- 
tra ba , che colla retta Cb forma un angolo mi- 
nore di quello , che il prolungamento della Cb 
forma colla cb. Adunque la curva cbaO descrit- 
ta dal raggio di luce dentro l’atmosfera terrestre 
dee volgere la sua coircavilà al centro C della 
Terra. 11 perchè se nel luogo O della superficie 
terrestre vi si trovi l’Osservatore , questi riferirà 
1’ astro tS per la dirczioue OR dell’ ultimo ele- 
mento Oa della curva cbaO\ cioè dovrà vederlo 
più vicino allo zenit Z di- quello che il vedreb- 
be se non vi fosse l’ atmosfera. C. B. D. 

653. Cor. I. Dalle leggi della rifrazione 
della luce ( 434- ) > e da ciò che quassù 

si è dimostrato si rileva , che la rifrazione di 
un astro debba diminuire a misura , che dimi- 
nuisce la distanza di esso dallo zenit dell’ Os- 
servatore. 

§■ 654- Cor. II. Adunque per cagione della 
rifrazione atmosferica ogni astro sembra nascere 
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piò presto , e tramontar più tardi di quello che 
si vedrebbe se non vi fosse l’atmosfera. 

655. Cor. Ili: Essendo inaggiore la ri- 

frazione nel lembo inferiore del Sole , o della 
Luna, che nel superiore, ed uguali le rifrazioni 
laterali di ciascuno di quei lembi ,• si rileva , che 
per cagione della rifrazione il diametro verticale 
del Sole,o della Luna dee comparire più corto 
dell’orizzontale, quando ciascuno di tali astri trot 
vasi presso all’ orizzonte. E da ciò ne avviene 
che nell’orizzonte il Sole, e la Luna sembrano 
di figure ovali. • ;t “’ 

656. Scoi. Gli Astronomi per mezzo del 
calcolo e di accùr&te osservazioni son pervenuti 
a determinate le rifrazioni atmosferiche per le 
diverse altézze degli astri sull’ orizzonte, e nei 
differenti stati dr densità e di temperatura deli’ 
atmosfera. Onde qualora essi osservano l’altezza 
di un astro siili’ orizzonte , tolgono da questa la 
corrispondente rifrazione atmosferica. 
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§. 657 . Indicare la cagione dell' aurora , 
e del crepuscolo. • 

Sol. Il Sole (fig.53. ) vibri per tutte le 
direzioni raggi di' luce , di cui alcuni fasci dopo 
averne incontrata f’atraosfera terrestre si dovran- 
no piegare per direzioni tangenti ■ alla superficie 
terrestre , nella stessa guisa che il fasciò SEL , 
di cui alcuni raggi dopo averne (^. 43o, e 5i5; ) 
subite varie riflessioni nei strati di diversa den- 
sità dell’ atmosfera medesima , vanno a ferirne 
la particella L dell’ultimo strato dell’atmosfera, 
e che ritrovasi nell’ orizzonte HO del luogo O. 
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Intinto dei raggi , che compongono il fuscello 
di luce SUL , alcuni son9, rifratti nel punto L 
( 43°- ) » e passano al di là dell* atmosfera , 

cd altri sono riflessi dentro l’atmosfera medesi- 
tna formandone 1’ nugolo ctj ; riflessione uguale a 

a uello d’incidenza ( j. 5o8. J. Onde i raggi ri- 
esci dovranno dirigersi per la LO , che è tan- 
gente della superfìcie terrestre nej punto 0. 11 
perche 1 Osservatore , che è nel luogo O , dovrà 
vedere il principio dell’ aurora , o la fine del 
Crepuscolo alfqra ; che il Sole; trovasi quasi nella 
direzione della retta LS , ed avvicinandosi il 
Sole al piano OH un maggior numero di parti- 
celle di aria, che sou contenute nello spaziq OFL 
dovrà riflettere ia luce all’Osservatore Ó. Adun- 
que l’aurora, e, ’l crepuscolo han luogo per la 
potenza , che hanno le particele dell’ atmosfera 
di riflettore alcuni raggi di luce. C. B. F. 

658. Cor. 1. E poiché T altezza LD cìel- 
l’ atmosfera è picciolissima rispetto al raggio CO 
della Terra , come si ha dai viaggi , che il Chia- 
ris. Signor De Sassure ed altri Illustri Fisici han 
fatto sopra diverse montagne , dovrà essere la LO 
, molto picciola rispetto alia distanza del Sole dal- 
la d erra. Onde la retta LS si potrà considerar 6 
come parajlela a quella che dal pupto O si meni 
al centro del Sole. Il perchè l’angolo SOM Ao- 
- vrà esserne misurato dall’ arco ( fìg. 54 . ) SA 
del verticale ZAS del luogo O , di cui IIL ne 
.dinoti l’orizzonte. Intanto sia P il polo celeste 
visibile dal luogo (?,e dinoti PS il semicerchio 
di declinazione disteso pel centro del Sole S nel 
.principio dell’aurora. Sarà chiaro, che nel tem- 
po, che decorre tra due passaggi del Sole S pel 
semimeridiano PZE, l’arco PS debba dcscrive- 
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re intorno al polo P eli angoli , che rrisieme 
presi adeguano 36o°. Dunque il quarto propor- 
zionale , che rinviensi in órdine al tempo decor- 
so tra due successivi passaggi del Sole pel me- 
ridiano PZN , ai tempo decorso dal principio dcl- 
F aurora insino al secondo di quei passaggi , ed 
a 36o° , dovrà dinotarne il numero dei gradi e 
minuti , che si contengono' V nell’ angolo sferico 
ZPS. Inoltre , poiché qualora 1 F'àslro si trdva' al 
sud dello') zenit 'e>> nel meridiano la distanza di 
esso dallo zenit aggiunta dalla» distanza Zp dello 
zenit dal pòlo adegua Ih distanza » di taile 'aSlÉè 
dal polbi; 41 è 'dinaro , ohè^ 6te ; in 'ciascuno' di rjuql 
duo passaggi dèi Sole -8 ‘pel meridiane) PZN -èi 
determini la jdikaMta'>del 8 (ita -dallo zenit gjqpnj 
potranno delennjnare ; le distanze, che in qiascu- 
110 di quei passaggi serbava il Sole S dal polo />. 
Dunque il quarto proporzionale ^ phe rinviensi 
in ordine al tempo 1 decorso tra quei due passag- 
gi , al tenijM) jlecorso dal qy^ripio dell’ aimyy 
e '1 secondo di quei passaggi,* èu alla differenzà 
delle distanze* dteil’ astra daU.a zenit , dovrà dino- 
tarne il cangiamento della distanza del Sole dal 
polo P nel tempo decorso idgl principio dell’au- 
rora insino al secondo, di- detti passaggi. Onde 
con questo cangiamento , e colla distanza , clip 
nel secondo di detti passaggi' serbava il Sole dal 
polo P y si potrà determininare la distanza PS 
del Soje dal . polo./* nel. principio dell'aurora, 
il perchè nel triangolo sferico PZS essendo noti 
i due lati ZP, PS ,'e l’angolo ZPS da essi com- 
preso, si potrà determinate . il rimanente * lato ZS t 
da cui toltone l’ ateo ZA , che è di 90°, si avnà 
Farco AS> clip misura ( fig.53 . ) l’augolo SLH. 
Ma Farco AS rinviensi di 48° (fig.ó4i ). Dua- 
."6\ \\» ÀtptH 'P^uwà V4> 
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que dev’ essere pure di i8° l’angolo ( fig. 53. ) 
SLH. Vale a dire , che il principio dell' aurora 
e la fine del crepuscolo . han luogo ajlor che il 
Sole ritrovasi (fig. 54- ) nel circolo QS paral- 
lelo all ’ orizzonte HL , da cui ne dista al di 
sotto per un arco AS del verticale ZAS di t8° 
in circa. r .onu .i r , 

65g. Cor. II. èssendo (fig. 5 3.) l’angolo 
SLH di i8°, do^rà essere il supplemento SLO 
di esso angolo di itiaP, e la metà CLO di SLO 
dovrà pareggiare 8i°. Il perchè l’angolo LCO , 
che è complemento di CLO , sarà di gV. Adun- 
que nel triangolo CLO rettangolo in O dovrà 
stare cos. LCO ; Rag. trig. : : CO : CL , e da tal 
proporzione rinvienti CL a un di prèsso uguale 

a CO aumentata di — - — . CO. Quindi dev’ esse- 
ioo 

re l'altezza LD dell’atmosfera terrestre a un di 

• ! • • • \ 

*1 i i 

-presso Uguale ad del raggio CO <lella Terra. 

fc cjit !•»! : joo 

66o. Defi XXXIII. Quel circolo disteso 
al di sotto dell’orizzonte parallelamente ad esso, 
e da cui ne dis(i per un arco di verticale di i8° 
in circa , chiamasi circolo terminatore dei cre- 
puscoli. " ' II;; ■> , <•>.. ! 

h 66i. Cor. I. L’arco PM del meridiano 

celeste EZM , che è tra ’l polo celeste P visi- 
bile dal luogo O e ’l circolo terminatore 4 C * cre ‘ 
ipuscoli MQS , dee pareggiare 1’ altezza PII del 
-polo P sull’ orizzonte HL del luogo O aumen- 
,’tata di i8°. Ma quell’altezza adegua 1 la latitudine 
del luogo ( §. 63o. ). Dunque la distanza del 
polo' celeste visibile da un luogo dal circolo 
terminatore dei crepuscoli adegua la latitudine 
del luogo aumentata di t8°. 
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À 11> 6G c C f r ‘ 11 P erel1 ® Se in Un giorno 
aeil armo il buie descriva un parallelo celeste 

la cui distanza dal polo adegui la latitudine d! 
un luogo aumentata di i8° , in tale luogo nel 
medesimo giorno dovrà terminare il crepuscolo 
allora die incomincia 1 * aurora. 

§.G(i 3 . Def. XXXIV . In un luogo (fig. 55 .'\ 
O della superficie terrestre si appella parallasse 
(Il un astro E P angolo CEO contenuto dallo 
rette EC , EO condotte dal centro E dell’astro' 
agli estremi del raggio terrestre CO, che a quel 
luogo corrisponde; e quelle congiungenti e ’1 i ag- 
gio terrestre OC costituiscono un triangolo COE, 
che chiamasi triangolo parallattico. 

G64. Def\ XXXI r . La parallasse di 'un' 
astro dicesi orizzontale o di altezza secondo die 
il centro di esso ne stia nell’orizzonte, o pure 
in un piano a questo parallelo. 

§. 665 . Def . XXXFl. Luogo vero +à\ un 
astro è quel punto L della sfera celeste , Óve si 
vedrebbe il centro E dell’ astro dal .centro C 
della lerra. E ’l luogo apparente di un astro è 
quel punto D della sfera celeste , ove si vedreb- 
be il centro E dell’ astro da un luogo O della 
superficie terrestre, se non, vi fysse l'atmosfera. 

666. Cor. 1 . Le stelle fisse non hanno 
sensibile parallasse ; poiché il raggio terrestre è 
Placidissime» rispetto al raggio della sfera , nella 
cui superficie esse sembrano locate (•§., 608. ). 

§. 667. Cor. li. Se couoscansi tre parti del 
triangolo ( fi g. 55 . ) parallattico COE , purché 
non siano i tic soli angoli della figura , si po- 
tranno determinare le rimanenti. • 

§. 668. Cor. III. per cagione della paral- 
lasse gli astri sembrano levarsi più tardi, e tra- 



montar piu presto di quello , che si vedrebbero 
da un uomo , che dal centro della Terra potes- 
seli osservare , e che rapportasse il nascere e 1 
tramontare di essi ad un piano parallelo all oriz- 
zonte vero dell’ Osservatore , che è nella super- 
ficie terrestre. . , .. 

c. 66q. Cor. IE. Nel triangolo parallattico 

COjB ( Elem. di Tri. Ret. $. 63 . ) sta CE : 
CO : : sen TOE : scn CEO. Dunque dev essere 

sen CEO=~~: sen TOE. Ma il seno dell’angolo 
Cfi 

TOE diviene massimo qualora 1 ’ angolo 'EOE 
adegua un retto , ed esso svanisce allora che 
1 ’ angolo TOE fassi uguale a zero. Dunque se 
un astro serbi dal centro della Terra una di- 
stanza costante , la parallasse di esso s ara mas- 
sima nell’ orizzonte , ed essa dovrà diminuire 
a misura che l’ astro si avvicina allo zenit , ove 
svanisce ìa parallasse di qualunque astro. 

« 670. Cor. II. Inoltre , nell altro trian- 
golo parallattico CEQ sta CE : CQ :: sen. RQE: 

sen. CEQ. Dunque dev’ essere sen CEQ=- ^ 
sen RQE. Il perchè dovrà stare sen. CEO : sen 
CEQ : : sen TOE : sen RQE. Onde, sup- 

posto «he sia CO-CQ , si avrà sen CEO : sen 
CEQ : : Sen. TOE : sen RQE. Vale a dire , che 
in due differenti luoghi i seni delle parallassi 
di uno stesso astro , o di due astri ugualmente 
distanti dal centro della 'Terra , sono tra loro 
nella ragione dei seni, delle distanze apparenti 
degli stessi astri dai zenit di quei luoghi. 
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%. 671 . Indicare il mezzo , onde determi- 
nare la parallasse di un astro. 

... SoL Cas ■ 1 • Due osservatori ( fìg.55 .) si sta- 
Aiuscauo iu ua medesimo semimeridiano terrestre 
1 UA, tal che tra 1 loro zenit veri ^ed R vi passi 
i astro E, la cui parallasse vogliano determinare, 
ed essi dopo aver rinvenute le loro ( (} 3 o. \ 

rispettive latitudini geografiche OCR. OCR in 
un medesimo passaggio dell’astro E pel loro’co- 
™ en “ iauo > determinino le distanze EOT 
di tale astro dai loro rispettivi zenit T ed 
R sgombre dagli effetti prodotti dalia rifrazione 
atmosferica ( 656. ). Onde si' faranno noti gli 

“j » 0 ], 1 ZOC,EQC supplementi degli altri EOT, 
1 ,an 8 °J° °fQi thè adegua la somma, 
a la differenza delle latitudini geografiche OCR, 
QCF dei luoghi O, e Q. Ma gli angoli di un 
quatr daterò insieme presi sono uguali a Quattro 
retti Dunque se da quattro reti.' si tolgano 1 tre 
angoli EOC, OCQ, CQE, si avrà l'angolo OEO 
il quale diviso colla retta CE in modo che stia f 
sen CEO : sen CEQ : : sen TOE : sen RQE ( &. 
070 . ) , dara la parallassi di altezza dell'astro E 
rispetto agli orizzonti dei luoghi O , e Q. 

.... Cas - 11 1 due osservatori O, c B si sta- 
bihscano in uno stesso semimeridiano terrestre 
PPA » tal che 1 bistro E , la cui parallasse vo- 
gliano determinare , si trovi dalle medesime par- 
ti dei loro rispettivi zenit allora* die passi pel 
comune meridiano dei luoghi O , e B. Intanto 
dalle latitudini BCR , OCR dei luoghi O, e B 
si determmi r angolo BCO. Onde nel triàngolo 
'"UH essendo noti gli angoli OCH , COH , si 
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farà pur noto l’angolo CHO. Ma l’angolo CHO 
diminuito dell’altro IIBE pareggia l’altro HEB. 
Dunque se pel vertice E dell’ angolo BEO si 
distenda la retta CE fuori di esso angolo in modo 
che stia sen TOE : ZBE : : sen OEC : sen BEC, 
si avranno le rispettive parallassi di altezze OEC, 
BEC dell’ astro fi rispetto agli orizzonti dei luo- 
ghi O, e B. C. B. F. 

<$. 672. Cor. I. Col metodo quassù esibito 
è riuscito agli Astronomi determinare la paral- 
lasse orizzontale media della Luna di 5 n'. 4 ". Il 
perchè se CO ne dinoti il raggio medio della 
Terra , che si è trovato di 3268211 tese , e ’l 
centro delia Luna nella sua media distanza dalla 
Terra sia nell’ orizzonte KO dell’Osservatore O, 
dovrà stare il seno dell* angolo CKO al raggio 
trigonometrico come CO a CK , ovvero sen. 
57'. 4 " : R : : 3268211 alla distanza CK della 
Luna dal centro della Terra , che si troverà 
uguale Vi 60, 2437 multiplicato per 3268211 tese. 
Vaie a dire, che la distanza media della Luna 

dalla Terra è a un di presso uguale a 60— 

4 

di semidiametri terrestri, 

673. Cor. IL II centro ( fig. 56 . ) A 
della Luna DL nella sua media distanza dalia 
Terra si trovi nell’ orizzonte OA dell’ Osserva- 
tore O , e dal punto Q si meni alla superficie 
delia Luna la tangente OD , e si congiunga la 
retta DA. Safk l’angolo DO A uguale al semi- 
diametro medio della Luna, che si è trovato di 
i 5 \ 33 ", 8 . Or a cagione del triangolo TAO ret- 
tangolo in O , dee stare Rag. trig. a cos 57'. 4 " 
come TA ad AO. Ma dal triangolo AOD ret- 
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tangolo in D si ha raggio trigonometrico a sen. 
io . 33 ’ , 8 come AO : AD. Dunque per esserne 
la ragione di TA ad AD composta dalle ragio- 
ni di TA ad AO, e di AO ad AD, sarà pure 
TA ad AD in ragion composta di Rag. tri", a 
cos. 5 7 '. 4”, e di Rag. trig. a sen. i5'. 33",° 8 • 
cioè TA : AD come ( Ragg. trig. )* a cos. 
5 7 '. 4"x sen. i5\ 33", 8. Dunque posto il raggio 
della Terra uguale ad i , dev’ essere il raggio 
della Luna uguale a o, 2 7 2 7 . E di qui si potrà 
rinvenire , che il volume della Luna sia a un 

di presso uguale ad ^ del volume della Terra. 

l'iella stessa guisa potrà calcolarsi il volume di 
un astro, di cui se ne conosca la parallasse ori», 
zontale , e ’l diametro , che a tal parallasse cor- 
risponde. 

V 674- Cor. III. Sieno ( fig. 5y. ) RGB, 
SOD gli angoli , che nell' occhio dell’ Osserva- 
tore sottende il semidiametro di un astro alle 
distanze OR, OS dallo stesso occhio, e col cen- 
tro O e cogli intervalli OR , OS si descrivano 
gli archi circolari RB , SE tra i lati dei mede» 
simi angoli. Dovrà stare OS : OR in ragion com- 
posta ( El. di Tr. Ret. 12 . ) dell’angolo RQB 
all’ angolo SOE , e dell’ arco SE all’ arco RB. 
Ma i due archi SE, RB , perchè picciolissimi, 
•si possono considerare come uguali. Dunque dee 
stare OS • OR : : ROB ; SOE. Vale a dire, die 
1 semidiametri di uno stesso astro osservati a 
diverse distanze sono tra loro nella ragione in- 
versa di tali distanze. 

. , ’ . 1 * • 

v . r ■ . . 
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DEL MOTO PROPRIO DEL SOLE , E DI DIVERSI ALTRI 
FENOMENI j GHE WB DIPENDONO. 

675. Os. Vili. Il diametro dei Soie os- 
servato in diversi giorni dell'anno si vede dimi- 
nuire di giorno in giorno fino ad un certo ter- 
mine* passato il quale vedesi crescere colla stes- 
sa legge , onde diminuì, e dipoi decresce di bel 
nuovo ; tal che il massimo diametro del Sole 
nell' intiero corso dell' anno ne appare sotto un 
angolo di 82'. 35 "o, e '1 minimo vedesi sotto un 
angolo di 3 i\ 3 o", 6. 

■ 676. Cor. 1 . Dunque il Sole non serba 

una distanza costante dal centro della Terra ; 
poiché se ciò fosse il diametro di esso dovrebbe 
apparire sempre di una medesima grandezza. 

677. G’or. 11 . Il perchè se pongasi uguale 
ad 1 la distanza media del Sole dalla Terra, 
dovrà stare la semisomma 3 2'. 2", 8 del massimo 
e del minimo diametro del Sole alla semidiffe- 
renza 32 ", 3 di quei medesimi diametri , come 1 
%lla semidifferenza 0,016748 tra la massima e la 
minima distanza del Sole d illa Terra ($. 674. )• 
* §. 678. Cor. 111 . Adunque se diasi il dia- 
metro S~ del Sole per uu dato giorno dell'annq,, 
e vogliasi la distanza dei Sole dalla Terra , che 
a quel diametro corrisponde in parli della di- 
stanza media 1 , dovrà farsi <f : 32 '. 2"’, 8 
alla domandata distanza. ’ * 

679. Os. IX. Il tempo , thè decorre 
tra due successivi passaggi del Sole per uno stes- 
so semimeridiano celeste non è di una costante 
durata ma talvolta ne decorre un tempo , che 
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è maggiore per 5 i' di quello , clic ne decorre 
tra due altri successivi passaggi del Sole per quel 
scniiineridiano. 

§. 680. Def. XXXV li. Il giorno vero è il 
tempo , che ne decorre tra due successivi pas- 
saggi del Sole per un medesimo seiiiiiiieridiauo 
celeste, e l’ora vera è la ventiquattresima parte 
del giorno vero. 

68i. Cor. Dunque i giorni veri e le ore 
vere non sono di uguali durate ( 679. ). 

$. 682. Scol. La maggior parte delle Nazio- 
ni Europee divide il giorno vero in 12 ore del 
mattino , che si contano da mezzanotte disino al 
seguente mezzodì , ed in 12 ore della sera , le 
quali si contano da mezzodì insiuo alla seguente 
mezzanotte. Ma gli Astronomi astenendosi da tal 
divisione contano le 24 ore del giorno da una 
mezzanotte alla seguente , o pure da un mezzodì 
al prossimo seguente. 

PROP. VI. TEOR. 

§. 683 . Il centro del Sole in virtù del mo- 
to proprio descrive una curva in un. piano , che 
passa pel centro della Terra. 

Dim. Rappresenti ( fig. 58 . ) MEQ l'equa- 
tore celeste , il cui polo elevato sull' orizzonte 
di un dato luogo sia P , e sia PSM il seulicer- • 
eli io orario , che passi per una fìssa S. Intanto 
dal predetto luogo in ijn giorno qualunque si 
determinino per mezzo di un esatto orologio il 
tempo , che ne decorre tra due successivi pas- 
saggi della fìssa S pel semimeridiuno celeste, e’I 
tempo, che ne decorre tra '1 primo di quei pas- 
saggi c ’1 passaggio del Sole A per lo stesso se- 
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e ridiati o , e nello stesso giorno si determini 
fa distanza meridiana del centro del Sole 
fallo zenit, la quale si sgombri dagli effetti della 
"rifrazione (§. 656.) , e della parallasse {§. 671 .)- 
0 r poiché nel tempo , che decorre tra due suc- 
cessavi passaggi della fissa S pel semimeridiano 
celeste.-, vi passa per lo stesso semimeridiano 
1’ iutiera periferia dell’ equatore EMQ , e nel 
tempo , che decorre tra 1 passaggi delia fissa S 
e del Sole A , passa pel semimeridiano celeste 
l’arco MD dell’equatore; 1’ è chiaro , che il pri- 
mo dei tempi quassù determinati debba stare al 
secondo nella ragione dell’ intiera periferia dell* 
equatore all’arco MD. Ma essendo nota la lati- 
tudine del luogo , nel quale si trova 1 ’ Osserva- 
tore , e la distanza del Sole A dallo zenit , si 
fata pur nota la declinazione AD del Sole nell* 
istante del passaggio di esso pei semimeridiano 
celeste. U perchè se dall’intiero quadrante PAD 
tolgasi , o pure ad esso aggiungasi la declinazio- 
ne AD del Sole , si avrà la distanza PA dei 
Sole dal polo P nell’ istante del suo passaggio 
pel semimeridiano celeste dell’Osservatore. Nel- 
lo stesso modo allora che il Sole ne perviene 
nel punto B potranno determinarsi l’arco JUDC 
dell’equatore celeste, c la distanza PB dei Soie 
dal polo P elevato sull’ orizzonte dell’ Osserva- 
tore. Intanto dall’arco MDC si tolga l’altro MD. 
Si avrà l’arco DC , che misura l’angolo sferico 
APB. Il perchè se per i punti A , e JS, e pel 
centro della Terra si concepisca passare il cer- 
chio EABQ* nel triangolo sferico PAB essen- 
do noti i lati PA , PB , e l’angolo APB da 
essi compreso , si potranno, determinare i due 
angoli PAB , PBA , di cui il primo adegua 
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l’angolo E4D , e ’1 secondo l’altro CBQ. Dun- 
que nel triangolo sferico EAD rettangolo in D 
essendo noti il lato AD, e l’angolo EAD , si 
faranno pur noti l’angolo AED , ed il lato DE: 
e nell’ altro triangolo sierico CBQ rettangolo in 
C essendo noli il lato CB , e 1 ’ angolo CBQ , 
si potranno determinare il lato CQ , e l’angolo 
CQB. Ma sono noti gli ardii MED, ed MDC 
dell’equatore. Dunque si potranno conoscere gli 
altri archi ME , ed MDQ. Ma da due qualun- 
que altre osservazioni si ottengono sempre gli 
stessi risultamenli per gli archi ME, ed MEQ, 
e per l’angolo AED , ovvero BQC. Dunque il 
centro del Sole in virtù ilei moto proprio descri- 
ve una curva, che è posta nel piano del cerchio 
EBQ disteso pel centro della Terra. C. 13 . D. 

684. D«f. XXXV III. L’ Eccì ittica ( fìg. 
5g. j è quel cerchio massimo MEQ della sfera 
celeste , che trovasi nel piano della curva de- 
scritta dal centro del Sole col suo moto proprio. 

§. 635 . Drf. XXXIX. La retta DE, clic 
pel centro C della Terra si distende perpendi- 
colarmente al piano dell’ ecclittica EMQ , chia- 
masi aste dell Ecclittica. E quei punti D,cAF, 
ove l’asse deilfecciittica ne incontra la superficie 
del Cielo, iliconsi poti dell' Ecclittica. 

§. 686. Os. X. Dalle osservazioni istituite 
da valenti Astronomi si è rilevalo , che 1 ’ incli- 
nazione del piano EMQ dell’ ecclittica a quello 
dell’equatore và diminuendo di o ’’,5 in circa in 
ciascun anno'. Tale obbliquità poi nell’anno 1806 
fu trovata dal Chiaris. P. Piazzi di 

§. 687. Def. XL. Il polo D dell’ecclitlica, 
clic è verso borea , chiamasi polo boreale dell’ 
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ecclittica, e l’altro F, thè è verso austro ,.polo 
australe dell’ ecclittica si domanda. 

^.688. Cor. I poli deU’eccLitlica in un gior- 
no sidereo descrivono due paralleli celesti DG , 
FH uguali tra loro. 

689. Def. XLI. Il parallelo celeste DF, 
che è descritto dal polo boreale dell’ ecclittica , 
chiamasi circolo polare artico , e 1 ’ altro FU , 
che vien descritto dal polo australe dell’ ecclit- 
tica , cìrcolo polare antartico si domanda. 

690. /?*/'. XLU. La linea degli equi- 
nozii è l’ intersezione del piano dell’ ecclittica 
coll’ equatore celeste: e si chiamano punti equi- 
noziali le intersezioni della linea degli equinozii 
col perimetro della curva , che è descritta dai 
Sole col suo moto proprio. 

$.691. Def. XI All. Chiamasi equinozio di 
primavera quell’ istante , in che il centro del 
Sole nel passare dall’ emisfero australe nel bo- 
reale si trova in uno dei punti equinoziali. 

693. Def. XLIF . L’ equinozio di au- 
tunno accade allora che il centro del Sole in 
passando dall’ emisfero boreale nell’ australe si 
trova in uno dei punti equinoziali. 

6 g 3 . Def. XLV. Quei punti Q , ed E 
dell’ ecclittica , che disiano per 90° da ciascuno 
dei punti equinoziali , si dicono punti solstiziali. 

%. 694- Cor. I. In un giorno sidereo i punti 
solstiziali Q , ed E descrivono due paralleli ce- 
lesti QN , EP ugualmente distanti dall’equatore. 

§. 6 p 5 . Cor. 11 . La declinazione QL,oEK 
di uno dei punti solstiziali dee misurare l’obbli- 
qiùtà dell’ ecclittica all’ equatore , e perciò essa 
dev’ essere a un di presso di a 3 °. 37'. 4 0 *’ ( V 
680. ). 
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$. 696- Def. XhVÌ. Il circolo di declina- 
zione disleso pei punti equinoziali dicesi colurc 
degli equinozii , e 1* altro circolo di declinazio- 
ne , che passa per i punii solstiziali , chiamasi 
coluro dei snlstizii. 

§. 697. Def XLVII. Chiamasi solstizio 
estivo l'istante, in che il centro del Sole si tro- 
va nel punto soistiziale Q , che è verso borea. 
E '1 solstizio jemale è quell' istante , in che il 
centro del Sole si trova nel punto soistiziale E y 
che è verso austro. 

698. Def'. XIjVIII. Il tropico di cancro 
è quel parallelo celeste QN , che in un giorno 
sidereo vien generato dui punto soistiziale Q , 
che è verso borea. E '1 tropico di Capricorno c 
r altro parallelo celeste EP , che in un giorno 
sidereo vien generato dal punto soistiziale E, che 
è verso austro. 

699. Scol. Gli Astronomi dividono 1 ' ec- 
clittica iji dodici parti uguali , che chiamano se- 
gni , e '1 principio del primo segno nel punto 
equinoziale di primavera stabiliscono. Onde dalla 
dodicesima parte della periferia dell’ ecclittica , 
cioè da 3 o° si costituisce un segno. Quei segni 

1 >oi hanno i medesimi nomi di altrettante costel- 
azioni , che sono attraversate dall’ ecclittica. Or 
poiché tali costellazioni non corrispondono ri- 
spettivamente ai segni del medesimo nome , e 
non sono uguali nelle loro ampiezze ed estensio- 
ni ; perciò vuol avvertirsi a non confondere un 
segno dell’ ecclittica colla costellazione dello stes- 
so nome. Intanto i nomi , 1 ' ordine , c le cifre 
di quei segni celesti si comprendono nei seguen- 
ti versi 
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Sunt Aries, Taurns, Gemini, Cancév, Leo, Virgo» 

y, . M , ; n, • 25, ay- *% 

Libra, Scorpius, Arcilencns, Caper, Ampbora , 
— > , >* , SS , 

-Pisces. w ;■> .v . -, 

X- 

700. Scol. II. "E poiché Ja consecuzione 
di questi segni è da occidente in oriente , tanto 
sarà dire in conseguenza dei segni , che da oc- 
cidente in oriente. 

<$. 701. Def XLIX • Ogni cerchio massimo 
della sfera celeste, che passa per l’asse dell’ec- 
cliltica , chiamasi cerchio di latitudine » 

702 ..Def. L. Ogni semicerchio di lati- 
tudine , che ha le sue estremità nei poli dell’ec- 
clittica , verrà detto semicerchio di latitudine. 

§. 703. Def. LI. Se dal puntò A’ incontro 
E di un semicerchio di latitudine DEA coll’ec- 
clittica EMQ si prendano da ambe le parti sul- 
lo stesso semicerchio gli archi Em , En , di cui 
ciascuno sia di 8° , e poi pei punti m ed n si 
incoiano passare due cerchi paralleli all* ecclitti- 
ca, la zona sferica compresa tra- i medesimi cer- 
chi chiamasi zodiaco. 

§. 704. Def. Lll. La latitudine di un astro 
è l’arco del semicerchio di latitudine compreso 
tra. 1 centro dell’astro e ’l piano dell’ ecciittica , 
ed essa diressi boreale , o australe secondo che 
1’ astro ne stia al nord , ovvero al sud rispetto 
all’ ecciittica t • . - 

705. Def. LUI. La longitudine di un 
astro è quell’ arco dell’ ecciittica ; che dall’ occi- 
dente verso l’oriente si ascinde dal primo punto 
di ariete insiiio aU’intersczi onc dell’ecclittica col 
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semicerchio di latitudine disteso pel centro dei- 
1' astro. 

§. 706. Cor. Dunque ne sarà determinala la 
posizione di un astro nella superfìcie del Cielo 
se conoscansi la latitudine , e la longitudine di 
esso ( $. 647. ). 

707. Def LIK. Due astri si troveranno 
in congiunzione se mai essi abbiano una mede- 
sima longitudine , e saranno in opposizione se le 
longitudini di essi differiscano per 180 0 . 

708. Def. LV. I punti d ’ incontro T e 
v dell’ asse FD dell’ ecclittica colla superfìcie 
terrestre debbono segnare in ciascun giorno side- 
reo nella medesima superficie due cerchi TeV , 
thv paralleli all’equatore terrestre , e che diconsi 
circoli polari terrestri. 

§.709. Def. LlVI. Quel cerchio polare ter- 
restre, che trovasi verso il nord , chiamasi cir- 
colo polare artico della Terra,, e l’altro , che 
trovasi verso il sud , circolo polare antartico 
della Terra si domanda. 

710. Def. LF'II. Se la retta CS , che 
congiunge il centro della Terra con un qualsi- 
voglia punto S della periferia SNQ di uno dei 
tropici, si aggiri intorno allo stesso centro sem- 
pre radendo quella periferia , l’ incontro R di 
essa colla superficie terrestre dovrà segnare nella 
medesima superficie un circolo RIO , che di- 
ressi tropico terrestre del granchio , 0 del Ca- 
pricorno secondo che esso n overassi al nord , o 
pure al sud rispetto all’ equatore. 

7*1. Def. LVllI. Le cinque porzioni , 
nelle quali vien divisa la superficie terrestre dai 
circoli polari , e dai tropici della Terra , si di- 
cono zone. ; 
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712. Def. L 1 X. Clii;i masi zona torrida 
quella porzione della superfìcie terrestre IOYX , 
che trovasi tra i due tropici , c le altre porzio- 
ni IOPeT, SC Yvht , che Irovansi verso borea , 
e verso austro della zona torrida , si dicono ri- 
spettivamente zona temperata boreale , e zona 
temperata australe. "... 

%• 7i3. Def. LX. Quella porzione della su- 
perficie terrestre , che è contenuta nel circolo 
polare artico , dicesi zona glaciale boreale , e 
quell’ altra , che è contenuta nel circolo polare 
antartico , dicesi zona glaciale australe. 

§. 714* Cor. 1 . Gli zenit dei luoghi posti 
nella zona torrida debbono essere in quella por- 
zione EPQN dei Cielo , che è tra i due tropici 
celesti. Il perchè il centro del Sole trovandosi 
nel meridiano di uno di quei luoghi non potrà 
mai distare dallo zenit di esso luogo per un arco 
del meridiano celeste , che sia maggiore di quel- 
lo , che trovasi tra lo stesso zenit e ’l tropico 
di Capricorno , se la latitudine del luogo sia 
boreale , e tra lo zenit e '1 tropico di cancro , 
se la latitudine del luogo sia australe. 

$. 71 5. Cor. II. Gli zenit dei luoghi, che 
sono nelle due zone temperate, debbono trovarsi 
nelle zone celesti DcGQN, HdFPE. Ma l’arco 
di un semicerchio di declinazione intercetto tra 
un pnnto della zona celeste DcGQN e la peri- 
• feria del tropico opposto EP non è maggiore 
dell’arco DE , che adegua un quadrante. Dun- 

3 ue se il centro del Sole si trovi nel semimeri- 
iano celeste di un luogo della zona temperata, 
esso non dovrà distare dallo zenit dello stesso 
luogo per un arco maggiore del quadrante. Il 
perchè in ciascun luogo della zona temperata il 
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tempo , in die la sfera celeste compie una rota- 
zione intorno all* asse dell’equatore , vien diviso 
in due parti, di cui una è di giorno , e 1 ’ altra 
è di notte. 

716. Cor, III. Gli zenit dei luoghi, che 
sono nelle due zone glaciali, debbono trovarsi nel- 
le superficie dei segmenti sferici DcGB, HdFA. 
Ma Parco di un semicerchio di declinazione in- 
tercetto tra un punto della zona celeste DcGB 
e la periferia del tropico opposto EP è maggio- 
re dell’ arco DE , o sia ai un quadrante , e 
1 ’ arco dello stesso semicerchio di declinazione 
intercetto tra un punto della zona celeste DcGB 
e la periferia del tropico SNQ è sempre minore 
dell’ arco GN , che adegua un quadrante. Dun- 
que nei luoghi posti nelle zone glaciali vi deb- 
bono essere giorni , e notti , di cui la durata ec- 
cede le 2.4 ore. 

PROP. VII. PROBL. 

§. 717. Determinare t istante di un equi- 
nozio per mezzo delle osservazioni. 

Sol. Dalle distanze del Sole dallo zenit nei 
diversi passaggi di esso pel meridiano si potrà 
rilevare a un di presso in qual giorno passando 
il Sole pel meridiano dovrà serbare dallo zenit 
una distanza , che a un di presso adegui la la- 
titudine del luogo. Intanto per due o tre giorni, 
che precedano il già determinato , e per due o 
tre giorni , che il seguono , si determinino le di- 
stanze meridiane del Sole dallo zenit, che si cor- 
reggano dagli effetti della rifrazione e della pa- 
rallasse (§§. 656 , e 670.). Se tra le dette distan- 
ze corrette , ve ne sia una , che adegui la lati- 
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tudine del lungo, l’istante dell’equinozio fu nel 
mezzodì del giorno , in che il Sole passando pel 
meridiano ’ serbò la detta distanza dallo zenit (^. 
691,6692.)- Che se poi tra quelle distanze cor- 
rette ve ne sia una maggiore della latitudine del 
luogo , ed un’ altra minore , l’eccesso ( fig. 58. ) 
Uh della prima su quella latitudine, e ’l difet- 
to FG della seconda dalla medesima latitudine 
dovranuo dinotare le rispettive declinazioni del 
Sole in due successivi passaggi di esso pel me- 
ridiano. Il perchè nel triangolo sferico HEh 
rettangolo in L essendo noto il lato Uh e i’an- 
golo I'IEh , che adegua 1’ obbliquità dell’ ecdo- 
tica all’equatore ( <$. 684. ), si potrà determi- 
nare iJ lato HE. Nello stesso modo si avrà il 
lato EF del triangolo sferico EFG rettangolo in 
G. Dunque se facciasi la somma degli archi IIE 
ed EF all’ arco HE , come il tempo impiegato 
dal Sole a percorrere 1’ arco HF ad un quarto ; 
questo sarà il tempo impiegalo dal Sole a per- 
correre 1* arco HE. Onde se al tempo segnato 
dall’ orologio allora che il Sole ritrovavasi nel 

S to H vi si aggiunga il tempo impiegalo dal 
a percorrere l’ arco HE , si avrà il tempo 
segnato dall’ orologio nell’ istante dell’equinozio. 
C. B. F. 

718. Cor. I. E poiché nel triangolo sfe- 
rico IlEh rettangolo in h si conoscono i due 
lati Hh ed HE , ^i potrà determinare il rima- 
nente lato Eh. Onde se T dinoti il tempo , che 
vi decorre tra due successivi passaggi di una qua- 
lunque fìssa II pel meridiano, e facciasi l’intiera 
circonferenza dell’equatore all’arco hE così il 
tempo T al quarto proporzionale t , si avrà l’ i- 
stante del passaggio del punto equinoziale E per 
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1° meridiano se a! tempo indicato dall’ orologio 
nel passaggio di quella fissa pel meridiano vi si 
aggiunga * 

$• 7*9. Co»». II. Il perchè se facciasi T al 
tempo , che decorre tra ’l passaggio del punto E 
e quello d. una stella fissa R pel meridiano , co- 
me 1 intiera circonferenza dell’ equatore ad un 
quarto proporzionale ; questo dovrà dinotarne 
1 ascensione retta EK della stella fissa R 

730 . Cor. HI. Sieno EG , AD J e ri- 
spettive declinazioni del Sole in.duc successivi 
passaggi di esso pel meridiano , e. dinotino EG , 
&D le corrispondenti ascensioni rettó. del mede- 
simo astro. Sarà chiaro , che per mezzo della 
trigonometria sferica si possano in luci! modo 
determinare , lai, EF EA dei , triangoli sferici 
EGF, EDA rettangoli m G ed in D. Onde si 
potrà pure determinare l’arco FA deU’ecclittica, 
c e misura 1 augolo descritto dalla retta condot- 
ta dal centro della Terra al centro del Sole nel 

iSfi»2rss o i* i *; , " ei J,,e pa “ ag8i d ' ' iuc “° 

airistaiue di un ejoinolio 

ifZPT nG P rece dente Problema 'dali’^istan- 
^ rldlo stesso equinozio determinato nello stesso 
modo 6° , o 7 ° amu pnma da un espci , lo ^ 
servato^ si divida pel numero delle rivoluzioni. 

simi il 1 *!- 6 ,1S °Ìf j iell ’ecclittica tra quei. med l e- 
sirni istanti si avra il tempo di 3(i5* 51 ». 48 ' 5 t " 

che ne decorre tra due successivi passati del 

Sole per uno smesso punto equinoziale. Poiché se 

que.dit’Tcì ,ieJJc . osse ryazioni di ciascuno di 
quei due Astronomi , 0 di uno di essi , tale er- 
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rore ne sarà diviso pel numero delle rivoluzioni,, 
che ha fattfe il Sole nell 1 ecclittica. " 

C. 023. Os. XII. Dalle osservazioni degli 
equinotii si rileva, che il Sole impieghi 1865. 
li h. ao ' in circa a passare .dal punto equinoziale 
di primavera a quello di autunno , e clic esso 
impieghi 178*. i« h - 29'' in circa a passare dal 
punto equinoziale di autunno a quello di pn- 

mavera. 1 , 

- 23 . Cor: Adunque il Sole non sembra 

percorrere archi uguali dell’ ecclittica in tempi 
usuali ; poiché dalla nostra 1 erra appare , che 
esso in i86s- u» 1 - 20' in circa percorra il semi- 
cerchio dell’ ecclittica, che trovasi tra l’equatore 
e *1 polo boreale , e clic esso percorra l’ altro 
semicerchio in 1786- i8°r- 39' in circa, che dal pri- 
mo intervallo di tempo dillerisco per 7®' l 6 0 r - 5 i . 

' PROP. Fili. PROBL. 



724. Diansi l' ascensione retta e la de- 
clinatone di una stella fissa insieme coll' ob- 
* blìnuilà dell’ ecclittica all’equatore , determinare 
la longitudine e la Latitudine della medesima 

stella fìssa. . 

Sol. Sia R la stella fissa proposta , di cui 
l’arco RK perpendicolare- all’equatore MEQ ne 
dinoti la declinazione, e l’arco EK dello stesso 
equatore , o la differenza di esso dall’ intiera cir- 
conferenza ne sia l’ ascensione retta. Intanto per 
la stella fissa R e pel punto equinoziale £ di 
ariete si distenda l’arco di cerchio massimo 
e dipoi pel polo dell’ ecclittica I1EBQ e per la 
medesima stella fissa R si distenda il semicerchio 
di latitudine RT. Sarà RT la latitudine della 
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stella fissa R , e 1 * arco ET , o la differenza di 
eSso dall’ intiera circonferenza dovrà dinotare la 
longitudine della medesima stella fissa. . 

Ora essendo noti i due lati RK , KE del 
triangolo sierico RKE rettangolo in K , si po- 
tranno determinare il iato RE e l’angolo REK. 
If perchè conoscendosi 1 ’ angolo TEK , che è 
l’obbliqnilà dell’ ecclittica all’equatore (§.686.), 
si potrà pure determinare l’angolo RET. Adun- 
que nel triangolo sferico RET rettangolo in T. 
essendo noli l’angolo RET ed il lato RE , si 
potranuo determinare i lati RT , TE , di cui -il 
primo ne dinota la latitudine della stella fissa R, 
e l’altró,o la differenza di esso dall’intiera cir- 
conferenza è la longitudine della medesima stel- 
la. C. JB. F. 

§. 725. Os. XIII. Se per cinque o sei giorni 
continui , nei quali siavi l’ istante dell’eqi/inozio 
( $. 7x7. ) , un Osservatore determini le ascen- 
sioni rette e le declinazioni di molle fisse all’ora 
clfe passino pel suo meridiano (§. 719. ) , e poi 
dalle ascensioni rette e declinazioni di ciascuna 
' fissa osservata in quei giorni ne [Menda i rispet- 
tivi medii aritmetici ; ei dovrà ottenere J’ esatte 
ascensioni rette e declinazioni di quelle per 1 ’ i- 
stante medio delle osservazioni. Or se l’Osserva- 
tore da queste ultime ascensioni rètte e declina- 
zioni insieme coll’ obbliquilà dell’ ecclittica ( <$. 
724. ) determini le rispettive latitudini e longi- 
tudini di quelle Stelle fisse , e poi paragoni tali 
latitudini e longitudini con quelle dedollé dalle 
osservazioni falle io , 012 anni prima , si av- 
vedrà ben tosto , che le latitudini delle stelle 
fìsse non hanno sensibilmente variato , ma che 
le longitudini delle medesime fisse sono aumen- 
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tate di quantità , che possono supporsi uguali , 
attesi gli errori delle osservazióni i ed egli tro- 
verà, die l’aumento della longitudine di ciascu- 
na fissa in ogni anno è a un di presso di 5 o'',i. 

“726. Cor. I. Nell’equinozio di primave- 
ra 'di un dato anno dinoti ( Hg. 60. ) E A LB 
l’equatore celeste , EQRD 1 ’ ecclittica , ed EL 
la linea degli equinozio. Sarà chiaro , che non 
variando sensibilmente le latitudini delle stelle 
jìsse pel corso di 10,0 13 anni, neppure dovrà 
cangiare la posizione dell’ ecclittica nel medesi- 
mo intervallo di tempo. Onde aumentandosi le 
longitudini delle stelle fisse di quantità uguali 
in ciascun anno ; 1’ c chiaro , che i puliti equi- 
noziali debbano retrogradare nel piano dell’ ec- 
clittica ; t cioè debbano progredire per E, G , D 
dall’oriente verso . 1 ’ occidente , o contro l’ordine 
dei segui. Ma l’obbliquità dell’ ecclittica EQRD 
all’ equatore EALB si mantiene a un dì presso 
costante nel corso eli pochi anni. Dunque affin- 
ché abbia luogo un movimento dei punlf equino- 
ziali E ed L converrà supporre, che 1 ’ «eclittica 
si mantenga sempre nella sua posizione EQRÙ , 
e che 1 ’ equatore serbando una costànte ihclina- 
zioue all’ecciillica ne passi dalla posizione EALB 
nell’altra GCRF , clic intersega 1 ’ ecclittica nei 
punti G (ed R , tal clic nel medesimo intervallo 
di tempo le longitudini delle stelle fisse ne ven- 
gano aumentate dell’ arco GE 1 ^ * 

tj,. 727. Cor. II. Il perchè se 1 ’ equinozio 
di primavera di un dato anno abbia luogo allora 
che il Sole trovasi nel punto E dell’ ecclittica , 
passando 1 ’ equatore nel corso di un anno dalla 
posizione EALB nell’altra GCRF , l’equinozio 
di primavera nell’ anno seguente avrà luogo al- 



fora che il Sole trov crassi nel punto* G dell’ cc- 
clittica ; cioè prima di pervenire al punto E. 
Per tal ragione al fenòmeno quassù rapportato 
gli si è dato il nome di precessione degli equi~ 
nozii. 

<y. 728. Cor. III. Adunque nel corso di 
36 ob- 5 01 '- 48'. Sii il Sole percorre 1 ’ iutiera cir- 
conìerenza . dell’eccliltica diminuita di un arco di 
5 o", 1 , ovvero percorre Parco di 359 °. 09'. 9" ,9, 
Il perchè dovrà stare 359°. 5 p'. 9", 9 : 3t)o° :: 
3 Go«- 5 or - 48'. 5 i" al tempo, che dal bolo iuipte r , 
gasi a percorrere l’iutiera periferia dell’ ecclilli- 
ca ; cioè a< 365 ts- 6 ° l - 9 '. 11", 5 , che chiamasi anno 
sidereo. . • 4 

V 729. Os. XIV. Gli angoli, che in tempi 
uguali son descritti dalla iella condotta dal cen- 
tro della Terra al centro ilei Sole , non sono tra 
se uguali ; ma essi crescono con una certa legge 
dii un punto dell’ orbila solare lino all’altro dia- 
metralmente opposto , donde poi cominciano a 
diminuire colla medesima legge , onde crebbero, 
e decrescono Tino a tanto che il Sole ne pervie- 
ne in quel primo punto,, da, cui si è concepito 
incominciare il suo movimento* ; 

730. Os. XV. Se in tempi uguali , e 
ciascuno non maggiore di mi giorno ( tig. 6 t. ). 
il Sole descriva gli archi DE -, FG , elle al cen- 
tro S della Terra sottendano gli angoli DSE , 
FSG , e sia p il diametro' del Sole nel punto 
D , e q- il diametro del Sole nel punto F , si 
troverà ppX'dn g. FSG-=qqXan%. DSE ; cioè pp 
qq : : aug. DSE : ang. FSG. 

§. 73i. Gor. I. Essendo il diametro di un. 
astra nella ragione inversa della distanza di esso 
astro dal deliro della Terra. ( <$. (174. ) , dovrà. 
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stare pp : gq : : SFxSF : SDxSD : : ang. DSE: 
ang. FSG. Il perchè dovrà essere 
• SFxSFxane,.FSG=SDxSDXar\g.DSE. 

Ma SPXang. FSG adegua 1 ' arco di cerchio de- 
scritto col centro S ed intervallo SF tra i lati 
4 eir angolo FSG , ed è pure D8F ugua- 

le all’arco di cerchio descritto «col centro S ed 
intervallo SD tra i lati dell’angolo DSE 
Eleni, di Trig. R?t. )• Dunque dev’essere SF 
moltiplicalo pel primo di quei due archi uguale 
ad SD moltiplicato pel secondo, ovvero il dop- 
pio del settore FSG uguale al doppio del set- 
tore DSE ; poiché la piccolezza di questi set- 
tori ne permette considerarli come settori circo- 
lari. Onde dev’essere il settore FSG uguale ai 
settore circolare DSE. Ma qnesti settori sono 
descritti in tempi uguali, dunque le aje descrit- 
te in tempi uguali dalla retta condotta dal cert- 
tro della Terra al centro del Sole debbono essere 
tra se uguali , e quelle , che son descritte in 
tempi disuguali dalla medesima retta , debbono 
essere proporzionali agli stessi tempi. 

733. Cor. III. Sia \-fig- 60. ) EC l’ec- 
cliltica , che iuterscghi l’ equatore celeste EQ 
sei punto. E , • e verso il punto equinoziale E e 
verso il punto solstiziale C si prendano gli archi 
uguali EA, CL , di cui ci scuno non sia mag- 
giore di quello , che sembra percorrersi dal Sole 
nell’ intervallo di un giorno. Dipoi pel polo P 
dell’equatore EQ , e pei punti C, L , A , ed E 
vi si distendano i semicerchi di deci inazioni ($. 
642.) PCQ , PLD, PAB , Pi?.’ Sarà chiaro, 
che essendo l’arco CL dell’ecclittìea più vicino 
;1 1 polo P dell’ equatore di quello , che ne sia 
y arco ÈA , dovrà essere 1 ’ arco DQ maggiore 
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dell’ altro EB -, lo che può pure dimostra rsi per 
mezzo della Trigonometria sferica. Il perchè se 
il Sole tra due successivi passaggi per un mede- 
simo semi meridiano celeste ne percorra 1 ’ arco 
EA * e decorsi alcuni mesi, lo stesso astro tra 
due altri passaggi per quel setmmeijdiauo per- 
corra Inarco LC uguale ad EA , nel primo in- 
tervallo di tempo saranno passali per quel semi- 
meridiano l’ intiera circonferenza dell’ equatore e 
T arco EB , e nel secondo saranno passati per 
lo stesso semimcridiano 1 ’ intiera circonferenza 
dell’ equatore e 1’ arco DQ. Ala 1’ arco EB è 
minore dell’ altro DQ. Dunque il tempo , che 
decorre tra i due primi consecutivi passaggi del 
Su le pel detto scmimeiidiauo , dev’essere mino- 
re del sccoudo. ,11 perche se gli archi dell’ ec- 
clilticn descritti dal Sole ijr tempi uguali fossero 
tra S(J uguali , a cagione dell’ obhiiqmlà dcll’èc- 
cliliica all’ equatore non sarebbero tra se tignali 
i giorni veri. Ma gU archi dcil’ecclitlica descritti 
dai Sole in tempi uguali non sono tra se , uguali. 
Dunque la principali cagioni della di sugna - 
gliniiza dei giorni veri ( G 79 . ) si' debbono 

ripetere dall’ obblUjnilà dell’ ecclittica all' equa- 
tore , e, dalla disuguaglianza degli archi dell ’ 
ecclittica descritti dal Sole in tempi uguali . 

PROP. IX. TEOR. 

y 7,33. Il centro del Sole in ciascun anno 
col suo molo proprio descrive un ’ ellisse , di cui 
Ù centro della Terra ne occupa un fuoco. 

Dim. Sieno \fìg.6t. ) ASB, DSE, /ISK, cc. 
gli angoli descritti dalla retta condotta dal cen- 
tro S della Terra al centro del Sole in tempi 



uguali , c non maggiori di un giorno, e l’angolo 
DSA sia misurato dalla differenza tra la longi- 
tudine , che avea il Sole allora che trovavasi 
nella retta SA , e quella , che area lo stesso 
astro allora che trovavasi nella retta SD ; 1 ’ an- 
golo USB sia misurato dalla differenza delle lon- 
gitudini ec. Intanto si ponga una retta* SA=t , 
e si faccia la retta SD uguale alta radice qua- 
drata del quarto proporzionale trovato in ordine 
alitandolo DSE , * alP ftftgblo ASB * ed al qua- 
drato di SA , la retta SU uguale alla radice 
quadrata del quarto proporzionale in ordine all’ 
angolo HSK , all’angolo ASB , ed al quadrato 
di AS , e cosi in appresso. Sarà chiaro, che 
per le estremità delle rette SA , SD , SH , ec. 
vi debba passare il perimetro di una curva si- 
mile a quella , che è descritta dal Sole col suo 
molo proprio. Ma latte lp operazioni quassù in- 
dicate rinviensi , che pei punti A , D,H , ec. 
vi passi un’ ellisse , di cui 6 ' -n’è un fuoco. Dun- 
que il centro del Sole ee. C. B. D. 

734. Cor. I. Essendo 1 : 0,01674® come 
la méta della somma delle distanze massima e 
minima del Sole dalla Terra alla metà della dif- 
ferenza delle medesime distanze (^.677-), dovrà 
stare 1 10,016748 come il Semiasse maggiore all’ 
eccentricità dell’ellisse, che è descritta dal Sole 
col suo moto proprio. 

§. 735. Cor. li. L’asse (fig. 63 . ) BA 
dell’ equatore terrestre EFQI siane inclinato ai 
piano LGP dell’ ecclitlica sotto un angolo di 
66 °. 3 a'. 30" in circa, che è il complemento ( 
686 . ) dell’ inclinazione del piano ÈFQ dell’ e- 
quatore all’ altro LGP dell’ ecclitlica , e sup- 
pongasi , i.° che tutti gli astri sieno privi del 
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moto diurno , a.° e thè mentre il Sole col suo 
moto proprio ne percorra il perimetro dell’ellis- 
se LGP , che ha per fuoco il centro T della 
Terra , la Terra si aggiri uniformemente intorno 
alla BA compiendone in ciascun giorno sidereo 
una rotazione dall’ occidente verso l’oriente , cioè 
per E , F, Q, 1. Sarà chiaro, che il movimen- 
to della Terra intorno all’asse BA del suo equa- 
tore ( 5^. ) non potrà appercepirsi dagli abi- 

tatori di essa, li perchè questi dovrebbero cre- 
dere , che tutti gli astri sorgano da diversi 
punti dell’ orizzonte posti verso l’oriente , ascen- 
dano sull' orizzonte fino a che ne pervengano 
nel meridiano , e dipoi discendano , e tramon- 
tino nei corrispondenti punti posti verso 1’ occi- 
dente. Adunque se in un giorno qualunque il 
Sole iS « la stella fissa H passino contemporanea- 
mente pel meridiano di un luogo O della Terra, 
nel di seguente passandone la stella fissa H pel 
meridiano del luogo O , il Sole a cagione del 
suo moto proprio si troverà all’oriente del punto 
S. Onde converrà , che la Terra si aggiri un 
altro poco intorno all’ asse BA del suo equatore 
aflinchè il piano del meridiano BOA raggiunga 
il Sole nel punto G. J1 perchè nell’ ipotesi quassù 
stabilita i giorni veri sarebbero tanto più lunghi 
dni giorni siderei , quanto lo sono nell’ ipotesi 
dell’ immobilità della Terra. In somma , nell'ipo- 
tesi , che la Terra si aggiri uniformemente in- 
torno all’asse del suo equatore compiendone in 
ciascun giorno sidereo una rotazione dall' occi- 
dente verso l’ oriente , e che gl f astri sieno privi 
del moto diurno, si possono benanche spiegare 
tutte le vicende dei giorni , delle notti , delle 
stagioni , e di altri fenomeni ailini. 



*r ■ 736. Cor. III. 11 Soip ( ,/ìg . 64 . ) 5-Ct4 

suo moto proprip descriva U perimetro dell’ cjb 
lisse SA Ci? 9 jJilcui il, centro T della Terra ne 
sia un fuoco , e le ,iye. descrive dal raggio vet“ 
loie TS del Spie ...sieup mepouiowdi ai tempi 
impiegati a descriverle, inlantjo, ,dal punto $ g 
verso il punto ,2’. si menino le rette SF , SG 
rispettivameptev parallele ed ugpaji ai raggi vet- 
tori TA , 'TE cleir. orbita spiare ,■ e dal medesi- 
mo punto S dalla parte opposta! al punto T si 
menino le retip SII, SK SM rispettiva- 

mente parallele ed uguali agli altri raggi vettori 
dell’ orbita spiare UTC, TD\TE, TE, che. d4 
punto T si diriggouo alle partb,opposte a quella, 
ove è il Sole. Sarà chiaro, !. 0 che per , le cslre-r 
tnità delle , rette distese pel punto S vi deL>l>u 
passare un’ ellisse TGKM. simile ed uguali; ,all ? 
altra SEDE, a.° e che l’aja dell’ellisse TGKM 
intercetta tra due raggi vettori e dall'arco ellit- 
tico sia uguale all’ aja dell’ ellisse SEDE inter- 
cetta tra due raggi vettori rispettivamente uguali 
ai due primi ,C dalbarto ellittico corrispondente. 
Q,i\. supponga si , (\hp. il Sole. S ne stia immobile 
nel fuoco S dell’eìlisse TGKM, e che mentre 
esso, ne percorrerebbe l’arco SA dell’ellisse SE DE 
il centro T della Terra ne percurra 1’ axeo TE 
dell’ ellisse TGKM. Sarà, ; chi.aro ; ,, clic dal cen- 
tro T della;, Terra si dovran Mpdere relativamente 
al., Sole quei medesimi fenomeni,* elle si osser- 
vano stando la Terra immobile orcntrg il Sole ne 
per/coira l’arco SA dell’ellisse SEDE. Il perchè 
Se mentre il, Sole: col suo mpto proprio ne per T 
correrebbe: l’arco AB si concepisca , che il Sole 
ne stia nel punto ó’ , e la Terra ne, percorra 
1’ arco FG , si dovraa pure .vedere dal .centro 
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della Terra relativamente al Sole quei medesimi 
fenomeni , che si osservano stando la Terra im- 
mobile , mentre il Sole ne percorra 1* arco AB 
dell* ellisse SBDE. 

PROP. X. PROBL. 

.$• 737. Rapportane le ipotesi , che debbo- 
no ammettersi , affinché in qualche . circostanza 
possa supporsi , che il Sole ne stia immobile , 
e eh# la Terra sia in movimento. 

Sol. Suppongasi, i.° che il Sole ( fig.65 .) 5 ne 
stia nel fuoco dell’ellisse CEPQ cimile ed uguale 
a quella , che è descritta dal Sole col suo motò 
proprio intorno alla Terra , a.° che l’asse mag- 
giore dell'ellisse CEP Q sia picciolissimo rispet- 
to al raggio di quella sfera , nella cui superiicie 
sembrano locate le stelle fisse , 3.° che la retta 
condotta dal centro S del Sole al centro :C- del- 
la ferra descriva le aje proporzionali ai tempi, 
4 “ che in tal movimento l’asse BA della Terra 
mantenendosi parallelo a se stesso formi col pia- 
no dell’ecclittica CBFQ_ un angolo di Ci(5°.32'.2o" 
in circa , 5.° e che mentre il centro C della 
ferra ne percorra dall’occidente verso l’oriente, 
o sia per C, P, Q il perimetro dell’ellisse 
CRP Q ,■ la Terra compia in ciascun giorno si- 
dereo- una rotazione dall’ occidente verso l’orien- 
te intorno all’ asse AB del suo equatore Ili , 
Sarà chiaro , i.° clic le rette condotte da* und 
stella fissa ai differenti punti dell’ellisse CEPQ 
si debbano considerare come tra;, se parallele , 
a.° che qualora il piano disteso J per Tasse BA 
dell’sequalore terrestre perpendicolare al piano 
dell’ ecclilliea passi pel centro S del Sole, Tarn- 
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golo formiito iu tal p'iuno dalla BA col raggio 
vettore SC della Terra debba pareggiare .66°. 
32'. 20 " in circa verso borea , o verso austro , 
3.° che essendo 1’ angolo SCA di 66°. 32 1 - ao'% 
se prolungasi la CS finché incontri il perimetro 
dell' ellisse nel punto V , pervenendo, il centro 
della Terra nel punto , 1’ angolo SVB saia 
uguale al suo alterno SGA , 4 -.° e ^ pi ano 
disteso per. la retty AB perpendicolare all’ ee- 
cliltica CEFQ ne divenga pcrpeudicolare al rag- 
gio vettore della Terra allora che la CS , *o la 
fiiS avrà descritto un angolo reito intorno al 
punto S ; il cl^e avrà luogo nei punti E , e Q , 
dhe sono nella retta EQ distesa pel punto S per-* 
pendi cola re alla VC. s 

Ciò premesso. .Essendo il diametro della Ter- 
ra picciolissimo in paragone della distanza del 
Sole dalla Terra , sarà chiaro * che il piano di- 
steso pel Centro della Terra perpendicolare al 
raggio vettore di essa debba separare nella su- 
perficie terrestre la parte chiara dall’ altra oscu- 
ra. Il perchè trovandosi la Terra nel punto C., 
il Sole si vedrà in quel punto delP ecclitùca , 
che è più vicino al polo australe A dell' equa- 
tore , e tutti i punti della zona fredda australe 
MLA saranno rischiarati dal Sole ; laddove si 
troveranno nelle tenebre tutti i punti della zona 
fredda boreale NOB , c dovrà aver luogo il sol- 
stizio estivo, per gli abitatiti della zona tepipera-* 
ta a dslra le TMLR , e d solstizio jeuiale per gli 
abitanti della zona temperata boreale FJSfOD- 
Inoltre, pervenendo la Terra nel punto E dovrà 
vedersi il Sole S in un punto del Cielo , che è 
equidistante dall' uno e dal Palilo polo, per es- 
serne Passe AB della 'terra pcrpeudicolare alla 
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SE. Adunque nel punto B avrà luogo l'equino- 
zio di primavera , e mentre la Terra ne avrà 
percorso T arco CE dell'ellisse CEVQ , il Sole 
sarà comparso percorrerne 1’ arco KQ dell’ cc- 
cjittica. JVt Uo stesso modo potrà dimostrarsi , che 
pervenendo la Terra nei punto V debba aver 
luogo il solstizio estivo per gli abitanti dell’ e- 
misfero boreale , e '1 solstizio jcmale per gli abi- 
tanti dell’ emisfero australe , e che pervenendo 
la Terra nel punto Q debba aver luogo l'equi- 
nozio di autunno. 

In oltre suppongasi , che in un medesimo 
istante il 5°le S e la stella fissa a passino pel 
semimeridiano GY di- un luogo Y delia super- 
ficie terrestre XYZ. Sarà chiaro , che la stella 
fissa a debba jftssare di bel nuovo per quel sc- 
mimeridiano dopo che la Terra avrà compiuta 
uffii rotazione intorno all’ asse del suo equatore. 
Ma nel tempo dr una rotazione della Terra in- 
torno all’ asse del suo equatore il centro G di 
essa ne percorre l'arco GK dell'ellisse CEVK . 
Dunque il semimeridiano GY dopo una rotazio- 
ne della Terra dovrà prendere la posizione KP 
parallela a G Y, e la stella fissa a dovrà di bel 
nuovo passare pel semimeridiano GY , ovvero 
KP ; poiché le rette , che dal punto a si con- 
ducono ai punti G , e A' sono a un di pressa 
tra se parallelo. Or affinchè il Sole S passi di 
bel nuovo pel semiineridiano KP convien , che 
la Terra taccia una porzione di una seconda ro- 
tazione intorno all'asse del suo equatore, e sarà 
pure il giorno vero più lungo del giorno sidereo. 
Il perchè nelle ipotesi quassù stabilite debbono 
aver luogo gli stessi fenomeni dei giorni , delle 
notti , delle stagioni, ec. , che nel caso, in cui 



Ja Terra sia immobile , e *1 Sole in movimento. 
G. B. F. 

738. Scol. Qualora supponesi , che il Sole 
si muova intorno alla Terra, cniamerassi apogeo 
del Sole quel punto della sua orbita , che è il 
più distante dalla Terra , e perigeo del Sole 
quell' altro punto dell'orbita solare, che è il più 
vicino ai centro della Terra. Che se poi suppon- 
gasi , che la Terra si muova intorno al Sole , 
dirassi afelio della Terra quel punto dell’ orbi- 
ta terrestre , che è il più distante dal Sole , e 
perielio della Terra quell' altro punto dell' or- 
bita terrestre , ehe è il più prossimo al Soie. In 
generale , * comunque si muova un astro dirassi 
afelio di esso quel punto . della sua orbita , che 
è il più distante dal Sole , e perielio l'altro pun- 
to della stessa orbita, che al Sole è il più pros- 
simo. Che se il movimento di un astro si rife- 
risca al centro della Terra , dirassi apogeo di 
esso astro quel punto della sua orbita , che serba 
la massima distanza dalla Terra , e perigeo di 
quell'astro quell' altro punto della stessa orbita, 
che serba la minima distanza dalla Terra. 

CAP. V. 

# DELLE FASI DELLA LUNA , DEL MOTO PKOPRLO 
DI ESSA , E DEGLI ECCLISSI. 

739. Os. XVI. Se lo Spettatore contem- 
pli la' Luna allora che tramonti poco dopo del 
Sole , Vedrà quasi tinta di color cinerizio quel.- 
la porzione del disco di essa, che non è rischia- 
rata dal Sole , e lo stesso ei osserverà di mattino 
allora die lu Luna nasca poco prima del Sole* 
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^4° X'F'ltl Clic , SC poi 1 l’Osservatore 
miri la Luna a travèrso di Un, telescopio ,'vcdfK 
molto irregolare (fucila linea ,, che separa la parte 
Chiara dalla oscura del disco di’ essa , nel (piale 
vi distinguerà tin imftiensb numero di macchie. 
Nòlla parte chiara vi vedrà purè dei punti lu- 
cidi , accanto arcuali distinguerà alcuni tratti 
oscuri nella direzione opposta al Sole , è clic si 
restringono gra'datìqhiente finò a 'clic svaniscono 
quando la Luna comparisce tutta rischiarata ; ife : l 
qual Caso 1’ OssegVatpl’é ' dis'lìt'igpdà ale uni punti 
lucidi in mezzo à corte grandi machie , Quando 
pei il disco della J . una non c"tùttft' Visplendenlé, 
r Osservatoré’ & travePso del telescopio vedrà in 
certe circosli^ize alcuni punti lucidi nella parte 
oscura V e 'd a picoiólc* distanze dalla parte chia- 
ra. Finalmente lo 'Spettatore vedrà , clic le nino- 
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lunare , sembrano’ a : cto^tai;si ad uàa' estremità di 
tal disco, cd allontanarsi dall’ altra; tal die 
quelle , che ' al primo lembo sono più prossime , 
solvente 'splu'iScouH , méntre verso 1’ altro lembo 
alcune nuove si ‘rtlostrano ; in guisa che l’Osser- 
vatore si avvedrà, che la Luna abbia un moto 
di librazione . , 

§. 74 *- Cor. I. Scòrgendosi in certe circo- 
stanze ndia parte oscura del disco lunare alcuni 
puuti lucidi , a picciole disianze dalla parte ri- 
schiarala ; 1’ è chiara , die questi punti débbono 
essere alcune preminenze della superficie della 
Luna , le (piali a guisa dèi nostri monti vengono 
rischiarale dal Solfe .puma delle parli inferiori 
di' esse. '“1 V “ MS ’””1 “ * * v 
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74 2 - Cor. //• E vedendosi pure nel disco 
lunare alcune macchie , che crescono o decre- 
scono a misura che diminuisce , o cresce la di- 
stanza angolare della Luna dal Sole , e nelle quali 
vi si osservane altre picciolissime macchie * si 
rileva, che nella. superficie della Luna debbono 
esservi profonde caverne , le quali , a guisa delle 
nostre valli , vengono intieramente rischiarate al- 
lora che i raggi del Sole sono perpendicolari alle 
interne superficie di esse. 

74 I Cor. III. Sia ( fig. 66. ) AFDC 
la curva , che è descritta dalla Luna intorno alla 
Terra HKMQ col suo molo proprio , e sia S 
il Sole. Dovrà stare il seno, della parallasse oriz- 
zontale media del Sole al seno della parallasse 
orizzontale media della Luna , corife la distanza 
media della Luna dalla Terra alla distanza media 
del Sole dalla Terra (^.63. El. di Trig.), cioè sen. 
8", 68 : sen 57 '. 4* :: TB : TS. Ma sta sen. 8", 
68 : sen. 57 '. 4' V • il' 395, o3. Dunque dee stare 
1 : 395,o3 :: TB : TS , e quindi dev’ essere TS 
più di 395 volte la TB. Il perchè l'angolo TSB 
dovrà essere picciolissimo. Vale a dire , che in 
un qualunque punta B dell ’ orbita lunare gli 
angoli STB , SBT* insieme presi debbono essere 
a un di presso uguali a due retti. 

744- Cor. IV. Pel centro A della Luna 
RXVY si distendano i due piani RV , XF, 
dei quali il primo sia perpendicolare alla retta 
SA condotta dal centro del Sole al centro della 
Luna , e l'altro sia perpendicolare alla retta TA , 
che congiimge il centro T della Terra con quel- 
lo della Luna. Dipoi pel centro T della Terra 
si distendano il piano IO perpendicolare alla 
retta TA , e 'I piano IIM perpendicolare alla 
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fé Ita TS. Sarà chiaro , che le sezioni dei piani 
RF , RtM còlle' superficie della Luna e della 
Terra delibano separare nelle medesime superfi- 
cie le porzioni rischiarate dal Sole dalle altre 
oscure. Or poiché ( 'jfò. ) sono uguali a duè 
retti gli angoli STA, SAT, ed è retto l’angolo 
SAF , dovranno essere uguali ad un sol retto i 
due angoli FAT , GTQ , e con ciò uguali ai 
due QTO, GTQ. Il perchè dovrà essere l’an- 
golo QTO uguale all’ altro FAT. Ma è pure 
1 ’ angolo QTH uguale all’ altro TAX. Dunque 
dev’ essere tutto 1 ’ angolo OTH uguale a lutto 
l’angolo VAX. Ma l’angolo OTH determina la 
porzione della superficie terrestre rischiarata dal 
Sole, e che c rivolta verso la Luna, e l’angolo 
FAX determina la porzione oscura della super- 
ficie lunare rivolta verso la Terra. Dunque in 
un medesimo istante tal parte del disco lunare 
dalla 'Terra vedesi oscura , quanta è la parte 
della superficie terrestre rischiarata dal Sole , 
e che è visibile dalla Luna . , 

745. Cor . V . E poiché il raggio della 

Terra ( 67ÌÌ. ) sta a quello della Luna nella 

ragiono di 1 : 0,2727, dovrà stare la superficie 
della Terra alla superficie della Luna come il 
quadrato di 1 a quello di 0,2727 , o a juu di 
presso come i 3,5 : 1, Onde nella ragione, di 
l 3 , 5 ; 1 dovrà stare pure la superficie HTO 
alla superficie XAF (ifinEl.V. ). Adunque in 
un medesimo istante la superficie illuminala del 
disco terrestre , che vedesi dalla Luna , è più 
-db tredici volte maggiore della superficie oscura 
del disco lunare , che è volta verso la, 'Terra . 

746. Con Fi. II perchè se la parte chia- 

T.I 1 . 11 



l 



Digitized by Google 



i6a ^ 

ra del disco della Luna sia — di esso disco , la 

• 'ili', i •. » 

parte oscura dovrà esserne — . Onde la Terra 

dovrà riflettere verso la Luna una quantità di 
luce più di tredici volte maggiore di quella, che 
dalla Luna vien riflessa verso la Terra allora che 

0 

la parte chiara del suo disco n’ c — di esso. Ma 

' tì 

quando la parte chiara del disco della Luna è ~ 

di esso , la Terra ne viene in parte rischiarata 
dalla Luna. Dunque allora che la Luna nasce 
poco prima del Sole, o tramonta poco dopo del 
Sole , la parte oscura del disco di essa dev’ es- 
sere molto rischiarata dai raggi del Sole , che 
sono riflessi dalla Terra. Quindi avviene , che 
la parte oscura del disco lunare visibile dalla 
Terra scorgesi di color cinericcio ( $. 739. ). 

747. Os. XVlll. Il diametro della Luna 
osservato in diversi giorni di un mese si vede 
diminuire gradatamente fino ad un certo termi- 
ne , passato il quale esso vedesi crescere colla 
stessa legge , onde diminuì , e dipoi decresce di 
bel nuovo ; tal che il massimo diametro della 
Luna ne appare sotto un angolo di 33 . 3 o , e 1 
minimo vedesi sotto un angolo di 29'. 3 o' . 

c. 748. Os. XIX. Osservando la Luna pel 
corso di più rivoluzioni , che essa compie intor- 
no alla Terra , si scorgerà , che il massimo e ’l 
minimo diametro di essa non sono sempre della 
medesima grandezza , e che tali diametri nelle 
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diverse rivoluzioni della Luna intorno alla Terra 
non corrispóndono in quei punti dell’orbita lu- 
nare, che hanno sempre le medesime longitudini. 
• 749- C° r - /• E poiché il massimo diame- 

tro del Sole dalla Terra ne appare sotto un an- 
golo ( Cy5. ) di 32'. 35", o , e ’I minimo ve- 
desi sotto un angolo di 3i\ 3o", 6, ed il mas- 
simo diametro della Luna veduto dalla Terra 
comparisce di 33'. 3o", e ’l minimo di 29'. 3o", 
il massimo diametro della Luna è maggiore del 
massimo diametro del Sole , e ’l minimo diame- 
tro della Luna è minore del minimo diametro 
del Sole. 

$• 750. Cor. //. La curva, che è descritta 
dalla Luna col suo moto proprio intorno alla 
Terra non può esserne un cerchio avente per 
centro un punto diverso dal centro della Terra ; 
poiqhè .se ciò fosse la Luna ritornando ai mede- 
simi punti del Cielo dovrebbe vedersi della me- 
desima grandezza. E per la stessa ragione la me- 
desima curva non può esserne un’ ellisse avente 
per fuoco , o per centro il centro della Terra. 

J. 701. Os. XX. Tutti gli Astronomi han- 
no costantemente rilevato, che la Luna’ in due 
punti della sua orbita non ha affatto latitudine , 
e che da uno di questi punti la latitudine della 
Luna ne diviene boreale , ed aumenta fino ad 
un certo termine , donde poi la stessa latitudi- 
ne comincia a diminuire fino a che svanisce in 
uu punto quasi diametralmente opposto al pri- 
mo , e da questo secondo punto la medesima 
latitudine ne diviene australe , ed aumenta fino 
ad un certo termine , donde poi essa comincia 
a diminuire fino a che svanisce in un puQto del- 
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rccelittica un poco all’ occidente di quello dal 
quale parti. ‘ 

$. t'jSi. Cor. Adunque 1 * orbita della Luna 
deve intersegare il piano dell’ ecclittica in due 
punti , che non debbono avere una stabile posi- 
zione nello stesso piano, ma debbono progredire 
dall’ oriente vèrso 1 ’ occidente , o contro r ordi- 
ne dei segni. 

753. D<>f. LXI. I punti d’ incontro del 
piano dell’ ecclittica coll’ orbila , che è descritta 
da un astro col suo moto proprio , si chiamano 
nodi di tale orbita , o dell' astro , e la retta, , 
che congiunge questi punti., linea dei nodi si 
domanda. 

754. Def. LXII. II nodo dell’ orbita di 
un astro dicesi ascendente , o discendente , se- 
condo che da quel nodo la latitudine dell’ astrò 
comincia a farsi boreale , o australe. E la diffe- 
renza tra la longitudine di un astro e quella del 
nodo ascendente della sua orbita chiamasi argo- 
mento della latitudine del predetto astro. 

f i. 755. Os. XXL Nel corso di un mese 
ta la massima latitudine della Luna non ol- 
trepassa 5 .° verso borea e verso austro, ed altre 
volte nel medesimo intervallo di tempo la me- 
desima latitudine non oltrepassa 5 °. 17'. 3 o" in 
circa. 

756. Cor. Adunque l’ orbita della Luna 
non serba al piano deir ecclittica una costante 
inclinazione, ma talvolta inclinasi ad esso piano 
sotto un angolo di 5 .° , ed altre volte inclinasi 
allo stesso piano sotto un angolo di 5 °. 17’. 3 o" 
in circa. 

$. 757. Os. XXII. Col metodo esposto nel 
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731. gli Astronomi son pervenuti a rilevare , 
che la retta condotta dal centro della Terra al 
centra della Luna descrive le aje , che a un di 
presso sono proporzionali ai tempi , in che son. 
descritte. 

758. Def. JiXIlI. Se la Luna si trovi 
in opposizione col Sole presso alla linea dei nodi 
delia sua orbita , tal che il suo disco, o una 
parte di esso ne resti immerso nell’ ombra pro- 
iettata dalla Terra , onde avvenga , che esso si 
oscuri per qualche tempo, un tal fenomeuo chia- 
merassi ecclisse della Luna. Ed un ecclisse lu- 
nare si dirà poi parziale , o totale secondo che 
una parte, o tutto il disco della Luna s’immer- 
ga nell* ombra terrestre , ed esso dovrà dirsi 
centrale , se nell’ istante dell’ opposizione della. 
Luna col Sole il centro della Luna si trovi nel- 
l’asse del cono ombroso projettato dalla Terra. 

$.759. Def.LXlF. Se la Luna si trovi in. 
congiunzione col Sole presso alla linea dei nodi- 
delia sua orbita , tal che essa tolga di vista una 
parte , o tutto il' disco del Sole ad alcuni abita: 
tòri della Terra , un tal fenomeno impropria- 
mente vien detto ecclisse del Sole , laddove do- 
vrebbe chiamarsi ecclisse della Tèrra. 

§. 760. Scol. La parola ecclisse deriva dal 
verbo greco furerà , die nel lutino idioma vale 
deficio. Dunque per ecclisse lunare dee intendersi 
una privazione della luce del Sole in tutto il< 
disco della Luna , o in qualche parte di esso * 
che dalla Terra è visibile. Ma nou dee dirsi la- 
stesso dell’ ecclisse del Sole ; poiché in tal feno- 
meno alcune regioni della Tèrra , e non già il>. 
Sole , che è un corpo di luce propria dotato , 
restano prive per qualche tempo di tutta. ,, o di. 
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una parte di quella luce, còlla quote il Sole le 

illumina , e rischiara. Onde con ragione abbiam 
detto , che 1 ’ ecclisse del Sole dovrebbe chia- 
marsi ecclissq della Tèrra. 



PROP. XI. PROBI. 



§. 761. Indicare i fenomeni , che debbono 
aver luogo negli ecclissi della Luna. 

Sol. Pei centri ( fig. 67. ) S e T del Sole , 
e della Terra vi si distenda comunque un piano, 
e poi alle comuni sezioni di un tal piano colle 
superfìcie del Sole e della Terra si menino le 
quattro tangenti AB, CD, EP , GH , le quali 
si facciano rivolgere intorno alla TS : e final- 
mente da un qualunque punto P dello spazio 
contenuto dalle superficie generate dalle rette 
B 1 , HI si meni una tangente al circolo IK , 
la quale si faccia rivolgere intorno al punto P , 
tal che si conservi sempre tangente alla super- 
ficie della Terra. Egli è chiaro, x.° che al pun- 
to P vi possono soltanto pervenire quei raggi di 
luce vibrati da quella porzione del disco solare, 
che non resta immersa nella superficie conica 
generata dalla retta PM~, 2. 0 e che quella por- 
zione è tanto minore , quanto più 1’ è prossimo 
il punto P alla retta HI. Il perchè la Luna 
prima d'immergersi .neil’ombra terrestre IHDK 
dee a poco a poco pèrdere il suo chiarore , ed 
essa nell' uscire dall’ ombra IHDK dee a poco 
à poco riacquistare il primiero chiarore. Ma poi- 
ché quando la Luna è apogea alcuni raggi di 
luce traversando 1 ' «atmosfera terrestre IK si pie- 
gano , e s’ immergono nello spazio IHDK , e 
ne incontrano il disco della Luna , il che non 



lia luogo quando l’ecclisse avviene presso al pe- 
rigeo della Luna; perciò quantunque la Luna ne 
resti totalmente immersa nell’ ombra terrestre , 
pure essa non perdesi affatto di vista , ma bensì 
ne appare di color sanguigno , o di rame , il 
quale è tanto più fosco , quanto maggiore n’ è 
la distanza di essa dall’ apogeo. Onde per le fin 
qui esposte ragioni la projezione dell’ombra ter- 
restre sul disco della Luna vedesi confusa , e mai 
terminata. C. B. F. 

PROP. XII. PROBL. 

. / 

762 . Indicare i fenomeni , che debbono 
aver luogo in un ecclisse del Sole. 

Sòl. Intorno ( fig . 68. ) alla Terra OBQ 
siavi 1’ orbita lunare ALD ì la quale iuterseghi 
il piano dell* ecclittica EG nei nodi E ed F, e 
la Luna si trovi presso ai nodo L nell’ istante 
della sua congiunzione col Sole S. Intanto per 
la retta LS distendasi un piano , che interseghi 
i globi della Luna e del Sole nei circoli L ed 
HK , cui si menino le tangenti HB , KC, lM r 
RN. Dipoi quelle tangenti si intendano rivolge- 
re intorno alla retta LS , e suppongasi , che le 
rette HB , KC incontrino la Terra prima di 
congiungersi. Sarà chiaro , che nell’istante della 
congiunzione della Luna col Sole debba togliersi 
di vista l’ intiero disco del Sole, agli abitatori 
delle regioni BC , nelle quali il cono IIBCK. 
incontra la Terra : e da quelle regioni BC ve- 
drassi un ecclisse totale del Sole. Or se da un 
punto P preso nella porzione CMNB della su- 
perficie terrestre si meni una tangente al lem* 
ha della Luna , questa dovrà incontrare il disco. 
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del Sole in un. punto V-, ’e dal ponto P nell'i- 
stante della congiunzione dovrà vedersi una por- 
zione del disco del Sole occultata dalla Luna, 11 
perchè nell' istante della congiunzione del Sole 
colla Luna dal luogo P , e da ogni altro , che 
è nella porzione QMNB della superficie terre- 
stre y dovrà vedersi un ecclisse parziale del Sole. 
In oltre , se le due tangenti \jìg. 6g. ) HB , 
KC s’ interseghino nel punto R prima d’ in- 
contrare la superficie terrestre , e protraggasi 
la retta SL sinché incontri la medesima super- 
ficie nel punto T , dal quale si menino ai cir- 
colo L le due tangenti TO , TQ , queste do- 
vranno incontrare il disco del Sole nei punti O , 
e Q. Onde se il triangolo TSO rettangolo in O 
si rivolga intorno al cateto TS , la base OQ del 
cono , die verrà generato , dovrà essere quella 
porzione del disco solare , che nell'istante della 
congiunzione della Luna col Soie si renderà in- 
visibile dal luogo T. Il perchè dal luogo T ve- 
dràssi un ecclisse annidare del Sole , e la Luna 
dallo stesso luogo comparirà inghirlandata di una 
corona .luminosa. Finalmente uu ecclisse del Sole 
sarà centrale se nell' istante della congiunzione 
il centro della Luna troverassi in uno dei nodi 
della sua orbita. C. B. F. 

V' 

CAP. VI. 

DEL MOTO PROPRIO DEI PIANETI PR1MÀRII. 

7 G 3 . Insino all’anno 1781 si conoscevano 
soltanto cinque pianeti primarii; cioè Mercurio , 
V enere , Marte , Giove , e Saturno ; ma il fa- 
moso Astronomo Guglielmo Herschell nel dì 19 



Marzo dello stesso anno ne scopri un altro molto 
picciolo , che volle chiamare Pianeta di Gior- 
gio , Giorgianum Sydus , dedicando questa sua 
scoperta a Giorgio III Monarca dell’ Inghilter- 
ra , ed ora al pianeta di Giorgio dagli Astrono- 
mi vien dato il nome di Urano , o pure di 
Herschell. Intanto ad imitazione del Signor Gu- 
glielmo Hcrschell varii Astronomi si accinsero 
ad investigare se mai nel Cielo fosservi altri pic- 
cioli pianeti primarii ancora sconosciuti per es- 
serne invisibili ad occhio nudo. Di fatti il Chiaris. 
P. Piazzi nel dì i.° Gennaro dell’ auuo 1801 
scoprì un picciolissimo Pianeta primario, cui diè 
il nome di Cerere Ferdinandea , dedicando que- 
sta sua scoperta a Ferdinando I dei Borboni 
Augusto Sovrano delle due Sicilie. Dipoi il Si- 
gnor Olbers nel dì 28 Marzo dell’ anno 1802 
prima di ogni altro vide un picciolissimo Pia- 
neta primario , che chiamò Pallade , ed il Si- 
gnor Harding nel dì i.° Settembre dell' anno 
1804 scoprì il picciolissimo Pianeta Giunone. 
Finalmente allo stesso Signor Olbers deesi la sco- 
perta di un altro picciolissimo Pianeta , che chia- 
mò Festa, 0 che ei vide per la prima volta nel 
dì 29 Marzo dell’ anno 1807. Intanto i Pianeti 
primarii vengono dagli Astronomi contrassegnali 
dai caratteri , che quaggiù corrispondono sotto i 
loro rispettivi nomi. 

Mercurio , Venere , Marte , Vesta , Giunone , 

5, 6. Ò, ». ?. 

Cerere, Pallade, Giove, Saturno, Urano. 
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§. 764* tlef. LXV. Un astro* dirassi diretto 
se veggasi progredire in conseguenza dei segni t 
o che è Jo stesso se scorgasi .avvicinare conti- 
nuamente alle fìsse orientali , ed esso all* incon- 
tro dirassi retrogrado se muovasi verso i segni 
antecedenti dell' ecclitlica , o che è lo stesso so 
accostisi alte fìsse occidentali. Un astro poi si 
dirà stazionario se non si ravvisi diretto nè re- 
trogrado. 

765. Os. XXIII. Tutti gli Astronomi in 
qualunque tempo eglino sieno vissuti hanno co-^ 
stantemente osservato , che ciascun Pianeta tal- 
volta vedesi diretto, alcune volte ne sembra sta- 
zionario , ed altre volte scorgesi retrogrado. 

§. 766. Os. XXIV. Se a traverso di nn ec- 
cellente telescopio si miri il Pianeta Venere al- 
lora che con moto diretto comincia ad avvici- 
narsi al Sole , il disco di esso ne dovrà apparire 
di figura rotonda , e '1 diametro di circa io". 
Che se proseguasi ad osservare lo stesso Pianeta 
nei seguenti giorni allora che tramonta sempre 
dopo del Sole , si vedrà tosto che il disco di esso 
prenda la figura gibbosa , e dipoi dimezzata 
allora che trovcrassi nella massima distanza dal 
Sole , da cui non se ne allontanerà mai per un 
arco di cerchio massimo della sfera celeste , che 
sia maggiore di 47 °* tS' in circa. Finalmente il 
medesimo disco apparirà di figura cornicolata 
allora che Venere con moto retrogrado si sarà 
di nuovo avvicinata al Sole. Ma il diametro di . 
Venere aumenterà successivamente dalla figura 
rotonda alla cornicolata fino a 60", e la conves- 
sità del disco di essa sarà sempre rivolta verso 
il Sole. Dipoi lo stesso astro tramonterà prima 
dei Solo , 0 di mattino all' oriente vedrassi sor- 
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gere prima di giorno. Ma in tal circostanza la 
figura di Venere si vedrà cornicolata , indi di- 
mezzata allora che troverassi nella massima di- 
stanza dal Sole , da cui non se ne discosterà mai 

J >er un arco maggiore di 47 °. >8' in circa. Dipoi 
o stesso Pianeta comparirà gibboso , e finalmen- 
te si vedrà di nuovo rotondo. In somma il disco 
di Venere offre apparenze simili a quelle di un 
globo opaco illuminato dal Sole , intorno al quale 
in un piano poco inclinato all'ecclittica descriva 
un cerchio , il cui raggio sia minore della di- 
stanza della Terra dal Sole medesimo. 

§. 767. Cor. /. Adunque il Pianeta Ve- 
nere è un corpo opaco , rotondo % ed illuminato 
dal Sole. 

768. Cor. II. Suppongasi (fig. yo. ), 
che il Pianeta Venere descriva il circolo RVN, 
nel cui centro si trovi il Sole S , e si ponga 
uguale ad 1 la distanza media TS del Sole S 
dalla Terra T , ed uguale ad r il raggio S/l del 
circolo RVN. Dovrà essere 7 TS-\SN= 1 -f-r , 
e TR=l'S-SR-i-r. Ma TN , e TR sono la 
massima e la minima di quelle rette , che dal 
punto T si possono condurre alla periferia del 
cerchio RVN. Dunque alla distanza i+r il dia- 
metro di Venere dovrà comparire di io" , ed 
alla distanza 1 — r lo stesso diametro dovrà ve- 
dersi di 60". Il perchè ( §. 67.4. ) dovrà stare 
10" : 60" : : 1 —r: i+r , 0 sia 1 : 6 : : i—r : i+r, 
e componendo si avrà 7 : 6 : : a : i-fr. Quindi 

dev’essere i4-r=- 13 - . ed r=— -1= — =0* 7i43. 

7 7 7 ' 

Dunque se pongasi la distanza media del Sole 
dalla Terra uguale ad 1 , la distanza media del 
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Sole dal Pianeta Venere ne sarà dinotata da 
o, 7143 a un di presso. 

•». <$. 769. Cor. III. Sia TS la minima distan- 
za del Sole dalla Terra, ed SR 1 ^ massima di- 
stanza di Venere dal Sole , e col centro S ed 
intervallo SR si descriva il cerchio RFN , cui 
dal punto T si meni la tangente TV. Sarà STV 
il massimo di lutti gli angoli , che si potranno 
formare dalle rette condotte dai centri di Vene- 
re e del Sole al centro della Terra. Onde per 
le cose quassù rapportate 1 * angolo STV dovrà 
essere a un di presso di 47 °- 18'. Ora essendo 
retto P angolo SVT , dovrà stace Rag. trig. : 
seo, STV :: ST : SV , e ponendo i valori dei- 
1 ’ angolo STV , e di ST ( §. 677. ) , si avrà 
Rag. trig. : sen. 47 °- 18' :: 0,983252 : SV , che 
troverassi di 0,722606. 

770. Cor. IV. Adunque la distanza me- 
dia del Pianeta Venere dal Sole non dee mollo 
differire da 0,722606 della distanza media della 
Terra dal Sole. 

771. Os. XXV. Tutti gli Astronomi 
lianno costantemente osservato , che il Pianeta 
Venere iq un certo punto delP orbita , che esso 
con moto proprio descrive, non ha affatto latitu- 
dine, e clic da questo punto la latitudine di esso 
và successivamente crescendo verso borea fino ad 
un certo limite , donde comincia a diminuire , 
finche svanisce in un altro punto , da cui la la- 
titudine dello stesso Pianeta và successivamente 
crescendo verso austro ; dipoi essa comincia di 
bel nuovo a diminuire fino a che ne diviene 
nulla. Ma in questi cangiamenti della latitudine 
di Venere gli Astronomi osservano la massima 
latitudine boreale molto differente dalla massima 
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latitudine australe , e dippiù sì quella , clic que- 
sta non hanno sempre i medesimi valori ; ma 
ciascuna di esse non mai eccede 9 gradi. 

772. Cor. Dunque la curva , che è de- 
scritta dal Pianeta Venere col suo moto proprio 
• intersega 1’ eccliltica in due punti , che sono i 
nodi del Pianeta. 

* . 1 

PROP. XIII. PROBL. 

H' '*^ **‘ • . Al .i\: t ■ ■> .? 

$.773 .Determinare a un di presto la po- 
sizione della linea dei nòdi del Pianeta Venere. 

1 Sol. Sia ( fig. 7/. ) 8 il luogo , nel quale 
ti\e appare il Sole dalla Tètra T allora che il 
Pianeta Venere sì tròvi nel nodo V della sua 
orbita. Onde si potrà determinare l'angolo STV, 
che è la differenza delle longitudini del Sole e 
di Venere pér l'istante, in che* Venere si trova 
nel nodo V. Or poiché net triangolo STV sto. 
SV ■: ST : : sen STV '. sen SVT , e sonò noti i 
tre primi termini di quésta analogia ; perciò si 
farà noto anche il quarto sen SVT, e quindi 
P angolo SVT. fi perchè se da 180 0 si tolga la 
somma degli angoli STV , SVT , si avrà 1 ' an- 
golo TSV. Ma sé alla longitudine del Sole vi si 
aggiungano i8ò° si' ha Ih longitudine di : quel pun- 
to deli' ecclittica Che Veduto dal Sole ne ap- 
pare nella retta ST prolungata verso T. Dunque 
se alla longitudine di quel pupto vi si. aggiunga, 
o purè se dada lungi tudihe di quel punto si tol- 
ga 1 ’ angolo TSV \ ►si^àvrà là .longiludihe del 
nodo V di Venere veduto 'dal Sole iS. Nello stesso 
modo Si ; potrà determinare la longitiidine dell'al- 
tro nòdo B del Pianeta VcnferO veduto dal Sole 
allora che questi n’ è passato nell’altro punto O 



dulia sua orbita ellittica SEO. Ma le longitudini 
dei nodi /''"e B di Venere differiscono per i 8 o°. 
Dunque la retta , che congiunge quei nodi dee 
passare pel centro del Sole. C. B. F. 

§. 774 . C° r * I. Se pel centro T della Ter- 
ra distendasi una retta parallela a VS , o pure . 
a BO , essa dovrà passare per quei punti dell’ 
ecclittica, le cui longitudini sono rispettivamente 
uguali a quelle dei nodi dell’ orbita di Venere. 

775 . Cor. II. Suppongasi , che il Sole ne 

stia immobile , e che nel tempo decorso dal pas- 
saggio di Venere dal nodo r all’ altro B , la 
Terra descriva 1’ arco ellittico TDC simile ed 
uguale all’altro SEO. Sarà il raggio vettore SC 
della Terra uguale e parallelo al raggio vettore 
OT del Sole ( 736. ). Ma 1* è pure la SA 

parallela ad OB.' Dunque dev’essere l’angolo CSA 
uguale all’altro TQB. il perchè se menasi la CA 
parallela a TB , ne dovrà risultare il triangolo 
CAS uguale e simile all’altro TOB , ed i punti 
y ed A saranno i nodi dell’ orbita di Venere. 

776 . Os. XXVI. Il tempo , che decorre 
tra due consecutivi passaggi del Pianeta Venere 
per uno stesso nodo della sua orbita pareggia 
2 a 4 «- i 6 J>- 44'. 56", 8, che non è doppio di quel- 
lo , che ne decorre dal passaggio di Venere pel 
nodo ascendente insino a che lo stesso Pianeta 
ne passi nel nodo discendente. 

$• 777- Cor. E poiché il Sole ritorna alla 
medesima longitudine ( §. 721 . ) dopo 365?- 5* 1, 
48'. 5i", e Venere ritorna allo stèsso nodo dopo 
224 ?- i6 h - 44'. 56", 8 , sarà chiaro , che le rette 
condotte dal centro della Terra ai centri del Sole 
e di Venere , allora che questo Pianeta trovasi 
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in uno dei suoi nodi , non debbpno formal e un 
angolo di una costante grandezza. 

PROP. XIV. PROBL . v i 

§.778. Determinar# P esqttQ posizione del- 
la linea dei nodi del Pilmeta Venere. 

Sol. Il centro ( fìg. ya: ) del Sole si trovi 
nel luogo 8 dui f orbita > <he esso descrive in- 
torno alla, Terra 2', allora che il Pianeta Venere 
passandone .per uno dei nodi delia sua orbita si 
lavvisi dalia Terra nel punto P , e ’l centro del 
Sole sia nei luogo R allora che il Pianeta Vene- 
re passandone per lo, stesso nodo della sua orbita ' 

si ravvisi nel punto V. Si congiungauo le rette 
TS, TP , PS, TR , TV , RV, e si prolunghi 
la PT sinché ue incoutrì la RV nel punto O. 

Saranno date le rette. TS , TR , e saranno pure 
dati gli angoli STP , RTF. ' - 

Or poiché nel triangolo SIP sta TS : SP 
sen SPT : sen STP , ed è SP=RV, e sen SPT= 
sen ROT per essere uguali a due retti gli angoli 
interni SPO , ROP delle parallele SP , RO ; 
perciò dovrà stare TS: RV $en/i02': sen STP. 

Ma sta RV : RT : : sen RTV : sen RVT , o sia 
RV : RT:.: sen RTV :.sen TVQ. Dunque la ra- 
gione;, che si coropoqe dalle due di TS : RV t 
e di RV : RT , 0 sia, la ragione di TS : TR , 
dev’ essere uguale all 3 altra , che emerge compo- 
nendo le ragioni vdi sen ROT : sen STP t ,e ili 
sen RTV : sen TVO ; cioè dovrà stare 
TS : i TR : : sen ROT.wn RTV : sen STP. sen TVO. 
di perchè .dovrà, essere :i 
TS. seq STP . sen TVQ=TR.sen ROT. seti RTV , 
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Ma 



sen TFO 77? sen RTF 
sen ROT~ TS.seaSTP * 
sen. TFO , \ TO n 
sen .ROT ade 8 ua fJF' Dunt I ue de ? essere 



TO 

TF' 



TR . sen RTF 

TS. seaSTP * 



e TO : TF : : TR . sen RTF : TS . sen STP, 
Ora essendo data la ragione di TO : TF, e co- 
noscendosi 1’ angolo FTO , che è supplemento 
dell’ altro FTP , si potrà determinare 1' angolo 
TFO , da cui se tolgasi 1' altro FTR si avrà 
1* angolo F RT. Onde se alla longitudine della 
Terra veduta dal Sole vi si aggiunga 1 ’ angolo 
TRF , o se da quella longitudine 9i tolga l'an- 
golo TRF , si avrà la longitudine del nodo F 
del Pianeta Venere. Nella stessa guisa si potrà 
determinare la longitudine elioncentrica dell'altro 
nodo del medesimo Pianeta,* e si rileverà pure, 
che quei due nodi sono allogati in una retta di- 
stesa pel centro del Sole. C. B. F. 



PROP. XF. TEOR. 

.fi j , v V.\ : V : V .. . 

§. 779 . li Pianeta Fenere col suo moto pro- 
prio descrive una curva piana intorno al Sole. 

*• Dim. Il Pianeta Venere ( fig. yo. ) sia nel 
punto P allora che il Sole S dalla Terra T si 
ravvisi nella linea dei nodi RN dell’ orbita di 
Venere , • e dal punto P si meni sul piano dell* 
eccl ittica la perpendicolare PD, e si congiunga- 
no le rette TP, TL. Dipoi pel Sole S si disten- 
dano le rette SG , SH rispettivamente parallele 
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alle TP , 7 1 // , cil esse insieme coll* altra RS 
si prolunghino finche ne incontrino' la superficie 
del Ciqlo nei punti G , H , ed O. Inoltre , pei 
punti G , Il , ed O si fucciauo passare gli archi 
di cerchi massimi Gli , GODILO di quella sfe- 
ra, che ha per centro il Sole S. Saranno gli an- 
goli PTL , LTS , PTS rispettivamente uguali 
agli altri GSII , USO, GSU. Ma si conoscono 
i primi tre angoli. Dunque, devono essere noti 
gli altri tre GSH , HSO , GSO , e qon ciò gli 
archi GH , HO , GO , che di tali angoli nc 
son misura.* Onde si potrà determinare l’angolo 
GOH, che misura P inclinarne del piano RPX 
disteso pel Pianeta Vcnere^e per la linea Rii 
dei uodv dello stesso Pianeta al .piano deli’ ec- 
clitlica TLN. Ma l’angolo GOH risulta .sempre 
di una costante grandezza, Dipique jl Piacela 
Venere col suo moto proprio deaeri, yc , una gurva 
piaua intorno al Sole. C. 15 . D, •, 

780. Cor, E. poiché la linea dqi nodi dèi 
Pianeta Venere passa pel. centro del Sqle , pel- 
lai centro dee pure passare d piqnp, dell’ orbita 
dello stesso Pianeta. r.lki 
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PROP. XVI. TEGR hi \ , 

. . . . . ih 1 !>i i-, ,1 "i: , 

78 1. Il Piqnety Venere dèi suo 

moto proprio descrj.v$ prf ellisse t dilani /ì col- 
tro del Sole ri è yifj'oflw e la reRq , che 
congiunge i ceneri 4 flvRpììet p ,,<#,( foner# ,, de- 
scrive intorno al Sole le aje propor zhnqli ai 

jefjtpi. jiMi i 1 it> . 

Dim. In un qtpdifpquc ,t?ta^fe ) 

dinoti $ il Sole la ^Pianeta 

Vedere , la cq\ orl^t^ i u tersegli ;;il, p^.uq^dcll’ec- 
T.IÌ. 12 
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clinica nella rotta SN". Intanto col centro T ed 
intervallo TP si concepisca descritta una sfera , 
nella cui superficie si distendano pel punto P 
i due «erchi massimi PL,PI\ dei quali il pri- 
mo sia perpendicolare alPeccfittiCa nel punto L , 
e 1’ altro passi per la retta TS, ed iuterseglii la 
superficie della sfera celeste nel cerchio massimo 
AB, che incontra la TS nel punto A. Dipoi si 
congiungano le rette TL , SP , e pei punti L 
ed 7 nella sfera del raggio TP vi si faccia pas- 
sare i’ arco di cerchio massimo LI. Inoltre si 
prolunghi la SP sinché ne incontri Ja circonfe- 
renza del cerchio massimo AB nel punto B, e 
col centro 5 ed intervallo SA si descriva nel 
piano dell’ ccclittica l’arco circolare AN , e coi 
medesimo centro ed intervallo si descriva l’arco 
BN nel piano dell’ orbita del Pianeta. 

Ora essendo TS picciolissima rispetto alla 
TA , si potrà considerare per centro della sfera 
ABN tanto il punto T , che l’altro S , e la 
retta TN , che dal centro della Terra conducesi 
al nodo N dell’ orbita di Venere potrà conside- 
rarsi come parallela all* altra SN. . 

Ciò premesso. Essendo noti gli angoli PTL , 
LTI, saranno Vnanc he noti gli archi PL,Lf , 
che quegli angoli misurano. Il perche nel trian- 
golo sferico PIA rettangolo in L essendo dati i 
due lati PL , LI , si potrà determinare l’angolo 
PIL, che adegua l’ nitri» BAN. Ma il lato AN 
del triangolo sferico ANB misura l’angolo NSA, 
ovvero l’altro NTA , che è la distanza del Sole 
dal nodo di Venere , ed è poi 1’ angolo BNA 
l’incli(jàzioi)e dell’orbita di Venere al piano del- 
1’ ecclittrca. Dtmquè del triangolo sferico BAN 
si conoscono - i'due angoli BAN , BNA , c 1 lato 
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’AN-, che e ad essi . adjacentc ; perciò potrà de- 
terminarsi ii lato AB , che misura l’angolo ASB, 
la cui differenza da due retti . paréggi» 1’ angolo 
TSP. Il perchè nel triangolo rettilineo TSP es- 
sendo noti gli angoli PST , PTS , e ’l lato TS, 
che è ad essi adjacente, si potrà determinare il 
lato SP . Nello stesso modo si potranno determi- 
nare altre distanze di Venere dui Sole , dalle 

? wali si potrà facilmente rilevare , che lo stesso 
'ianeta descriva un’ellisse, di cui il centro del 
Sole ne occupa uno dei fuochi. • > 

Sieno ora P e V quei punti , nei quali si 
trova il Pianeta Venere in due giorni consecuti- 
vi. Si potranno determinare le rette SP , SF \ 
che saranno quasi uguali tra lo 1*0 , e gli angoli 
PSN FSN , la cui differenza pareggia l’ango- 
lo PSF. Il perchè il Irilineo PSF potrà assu- 
mersi uguale. al settore di cerchio , che ha per 
raggio la SP o la SF. Onde se facciasi 3 oo° 
all’angolo PSF, come la superficie del cerchio, 
che ha per raggio SP. , ad un quarto ; questo 
dovrà dinotarne 1 ’ aja PSF. Nella stessa guisa 
si potranno determinare le aje di quei piccioli 
settori circolari , che in diversi giorni sou de- 
scritti dal raggio vettore di Venere. Ma dalle 
osservazioni si rileva , che la stimma di un certo 
numero di settori descritti dalla retta SP sta a 
quella di un altro numero di settori descritti 
dalla stessa retta , come il tempo impiegato a 
descrivere i primi al tempo impiegato a descri- 
vere i secondi. Dunque il Pianeta Venere ec. 
C. B. D. *.n i 

782/ Os. XXFII. Còlle operazioni indi- 
cate nel prec. si riuviene il semiasse maggio- 
re dell’ orbita di Venere a un di pressò» uguale 







i 8 o 

a 0,7333 della distanza media del Sole dalla 
Terra. . '■ ■ • « - * « 

$ 7 83 . Os. XXVIIt. Il Pianeta Mercurio, 
a somiglianza di Venere , col suo moto propria 
descrive un'ellisse , di cui un fuoco è il centro 
del Sole , e '1 semiasse maggiore adegua o , 387 
della distanza media del Sole dalla Terra. La 
retta, che dal centro del Sole conducesi al cen- 
tro di Mercurio , descrive le aje proporzionali ai 
tempi , e '1 tempo , che decorre tra due succes- 
sivi passaggi di Mercurio per un medesimo nodo 
delia sua orbita adegua 878* a 3 h - 14'. 3 a", 7. 

§. 784- Os. XXIX. Le rette, che dal cen- 
tro della Terra si conducono ai ceutri del Sole 
e del Pianeta Marte , costituiscono un angolo , 
che scorgesi prendere tutti i valori , che sono 
tra o e 36 o° , ed allora che tale angolo adegua 
90° il disco di quel Pianéta presenta una fase 
simile a quella , che si ravvisa nel globo lunare 
due o tre giorni prima dei plenilunio , e la par- 
te chiara dello stesso disco n' è sempre rivolta 
al Sole. 

§. 785. Cor. 1 . Sieno S, T, e C i centri 
del Sole , della Terra , e di Marte , e si con- 
giungano le rette ST , SC , TC. E poiché l’an- 
golo ( §. 784. ) STC prende tutti i valori, che 
sono tra o e 36 o°, l’è chiaro, che l'angolo STC 
o è sempre maggiore dell'altro SCT, o lo è solo 
in talune circostanze. Il perchè la SC o sarà 
sempre maggiore della ST > o lo sarà solamente 
in alcune posizioni del Pianeta Marte rispetto al 
Sole ed alia Terra. 

786. Cor. IL Sia retto 1 ’ angolo STC , 
e pel centro C di Marte si distendano i due 
piani ACR , BCM rispettivamente perpendico- 
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lari alle rette SC , TC , e suppongasi , che il 
Pianeta Marte sia un globo opaco illuminato dal 
Sole , del pari che gli alil i Venere e Mercu- 
rio. Sarà RM 4 quella metà del globo di Mar- 
te, che vieti rischiarata dal Sole, c RAM sarà 

J uella metà del globo di Marte , che è visibile 
alla Terra T. Adunque dalla Terra T dovrà 
comparire il Piaueta Marte con una fase identica 
a quella , che presenta la Luna due o tre giorni 
prima del plenilunio , e la parte chiara MA del 
disco di esso sarà rivolta al Sole S. Ma questo 
fenomeno viene costantemente osservato allora 
che P angolo STC Tassi di 90°. Dunque ri Pia- 
neta Marte è un globo oscuro , ed illuminato 
dal Sole. 

787. Cor. III. E poiché sono tra se uguali 
gli angoli SCA , TCB , per esseve ciascuno di 
essi di 90°, se tolgasi di comune l’angolo TCA y 
vi dovrà restare P angolo SCT uguale ali’ altro 
ACR. Ma l’angolo SCI' diminuisce a misura 
che la SC diviene maggiore della ST. Dunque 
se la distanza del Sole da un globo oscuro sia 
maggiore della distanza del Sole dal Pianeta 
Marte , in quel globo non vi si potrà distin- 
guere alcuna fase. 1 ■ 

788. Os. XXX. Il Pianeta Marte coL 
suo moto proprio descrive un’ellisse, che ha 
per fuoco il centro del Sole, e di cui il semiasse 
maggiore sta alla distanza media del£ole dalla 
Terra nella ragione di 1 , 53 : 1. La retta poi 
che dal centro del. Sole conducesi al centro di. 
Marte , descrive le aje proporzionali ai tempi , 
e ’1 tempo , che decorre tra due successivi pas* 
saggi del, Pianeta .Marte per uno stesso- nodo del- 
la sua orbita , pareggia G8(je- a 3 **- t 3 .\ co", T?. 
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$. 789. Os. XXXI. Dalle osservazioni isti- 
tuite «la valenti Astronomi si rileva , che i Pia- 
neti Vesta, Giuuoue , Cerere, Pallade , Giove, 
Saturno, , ed Urano eoi loro movimenti proprii 
descrivono altrettante ellissi , di cui ciascuna ha 
un fuoco nel centro del Sole , e la retta , che 
dal centro del Soie conducesi a ciascuno di detti 
Pianeti , descrive le aje proporzionali ai tempi. 

79°- Cor. /. Se paragonami le diverse 
potenze dei tempi , che dai Pianeti impiegansi 
a compiere le loro rispettive rivoluzioni intorno 
al Sole , con altre potenze delle distanze medie 
di quei Pianeti dal Sole medesimo , si troverà , 
che i. quadrati dei delti tempi sono proporzionali 
ai cubi delle distanze medie dei Pianeti dal Sole. 

Je 79 1 r C° r - H- che se concepiscasi , che 
la Terra si muova intorno al Sole , si troverà 
pure , che il quadrato del tempo periodico della 
Terra sta al quadrato del tempo periodico di un 
Pianeta qualunque come il cubo della distanza 
inedia deila ferra dal Sole al cubo della distan- 
za media dello stesso Pianeta dal Sole. 

V 79 2, Cor. 111. Adunque nei movimenti 
dei Pianeti le tre seguenti leggi si osservano 

Leg. I. Ciascun Pianeta col suo molo pro- 
prio descrive il perimetro di un’ ellisse , di cui 
il Sole ne occupa un fuoco. 

Leg.Jl. he aje descritte dal raggio vettore 
di ciasour^ Pia nota sono proporzionali ai tempi 
impiegati a descriverle. 

Leg. III. / quadrati dei tempi periodici dei 
Pianeti sono come i cubi degli assi maggiori 
delle loro rispettive orbite. 

Queste leggi furono rinvenute dal sagace 
Giovanni Keplero , e perciò diconsi Kepleriane. 
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79^. Cor. IV. Suppongasi, che il Pia- 
neta Venere {fig. j5.) V ne stia presso al nodo 
della sua orbita allora clic si trovi in congiun- 
zione col Sole HGF , tal che congiunti due punti 
^ e 5 della superfìcie terrestre col centro V 
di Venere colle rette slV , BV , queste ne in- 
contrino il disco del Soie in due punti K ed D 
mollo distanti tra loro e dal centro del Sole me- 
desimo. Sarà chiaro, clic dal luogo B debba ve- 
dersi il Pianeta Venere percorrerne sul disco del 
Sole la retta FG , e dal luogo A la retta DE. 
Ma la retta FG è minore dei!’ altra DE. Dun- 
que dal luogo B il tempo del passaggio di Ve- 
nere sul Sole dovrà comparire più breve di quel- 
lo , che scorgesi dal luogo A. Onde dalla dilìe- 
renza di questi tempi si potrà deterrai ria re la di- 
stanza di Venere dalla l ena nell’ istante della 
congiunzione di essa col Sole. Cou tal mozzo si 
è pervenuto dagli Astronomi a determinare 1 ’ e* 
salta distanza del Sole dalla Terra, e cou ciò-le 
rispettive distanze ( 790 e 791. ) del Sole 

dai rimanenti Pianeti. 



PROP. XVII. PROBE. 



■ . .levar 'v:umol j.-HUife-v/l 

794. Spiegare la stazioni e retrograda - 
aioni dei Pianeti primarii. 

Sol. Cas. I. Suppongasi primieramente , che 
la Terra ( fig. j 6 . n.° / ° e s.° ) T ne stia 'im- 
mobile nel centro dell’universo, ed i Pianeti pri- 
marii si muovano intorno al Sole S ( 792. 

il quale ne percorra il perimetro dell’ellisse VS, 
di cui la Terra T ne occupi uu fuoco , e sin. 
Y il punto equinoziale di ariete , e si cou- 
giungano le rette SP , TP , TS. Sarà diètro, 
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«•he .4e il ‘Sole S ne passi dal punto S nell' altro 
y , il raggio rettore SP di quel Pianeta ' dovrà 
prendere la posinole VP 1 parallela ad SP. Ma 
mentre il Sole percorre l'arco YS , il Pianeta P 
percorre pure nell' orbita i! mobile PRQ l’arco 
P* O. Dunque se il punto O si trovi nel piano 
disteso' per la retta TP perpendicolare all’ ec- 
c làttica , il Pianeta dalla Terra dovrà vedersi sta- 
zionario,' e se quel putito si trovi all’ occidente 
dello stesso piano, il movimento del Pianéta sem- 
lirtì'à retrogrado , e tal movimento sembrerà di- 
retto se ii pulito O si trovi' all’ òriente di quel 
^ndanoi' iai* ' y« ■» b VI 

• ", Cns. Ili Suppongasi in secondo luogo, che 
-il ; Solo iS si trovi irei ‘ conni ne fuoco dell’ ellissi 
-PQ\ TL 'chel* seni percortie dal Pianeta P e 
dalia Terra 7\ e pei punti' • T ed L si tirino al 
primo puntò di tiri eie hi Tette TY , LY. Saran- 
no le* rette TY', LY parallele tra loro. Onde 
si? ; 'mentre la. Terra iie percorra l’arco TL , il 
Pianeta P descriva l'arco PR della sua orbita, 
sara chiaro , che mentre la Terra ne percorre 
1' arco TL , il Pianeta P dovrà vedersi stazio- 
nario se le prtijeiibni -dèlie rette TP, LR sul- 
l'ecclittica formino angoli uguali colle rette TY, 
LY: Che se 1' angolo formalo dalla TY colla 
projezione della TP e computato dall’occidente 
verso il' oriente- sia maggiore dell' angolo formato 
dalla L Y còlla projeaionfc della retta LR e com- 
pwjtaito dall’ occidente vetso l'oriente , il Pianeta 
<P ne somlnèrà ròtrbgradò. E se il primo di quei 
c dnò angoli sin minore d|eb secondò , il Pianeta P 
■«etlra^si direltm C. B: F. * 

-*■ • ’ f- 79 5 - Corri. Y. poiché le rette TV, TO , 
g, T\Y' sarLdno.^jfii dotò la stessa scambievole po 
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sizionc delle altre Z/ 5 , LR t ed sarà chia- 

ro, che le stazioni e retrogradazioni dei Pianeti 
debbono aver luogo nelle stesse circostanze tan- 
to nel caso che la Terra sia immobile , quanto 
nell’ ipotesi , che essa si muova come tutti gli 
altri Pianeti intorno al Sole ( §. ySn. ). 

796. Cor. 11 . Adunque dalle stazioni e 
retrogradazioni dei Pianeti non si ha una pruo- 
va sicura del movimento della Terra intorno al 
Sole , come falsamente 1 ’ hanno creduto alcuni 
Astronomi. 

• " • a ... _• ..... . . ' ' . ■ . 

■ ' C A P. VII. 

••• •• 1 •: . .. . s ■ 

-DELLE ROTAZIONI DEL SOLE S DEI PIANETI 

INTORNO AI-LORO RISPETTITI ASSI , 

E DB1 SATELLITI; ' 

797. Os. XXXI l. Il disco del Sole osser- 
vato a traverso dei telescopi i comparisce come 
un circolo luminoso, nella cui superfìcie spesso 
vi si ravvisano alcune machie, le quali dai fe- 
nomeni, che presentano , fan rilevare , i.° che 
il Sole sia di figura sferica , a.° che quellfe mac- 
chie sieno aderenti alla superficie del Sole, 3 .° e 
che questo luminare nell’ intervallo di circa a 5 
giorni e io ore compie una rotazione dall’occi- 
dente verso l’oriente intorno ad una retta diste- 
sa pel centro di esso. 

•* 798; O ». XXXIII. Nelle superficie dei 

Pianeti Mercurio, Venere, Marte, e Giove molli 
Astronomi vi hanno ravvisate alcune mtfccliiè , 
e dai fenomeni , che le medesime hanno presen- 
tato ; si è conchiuso , che ciascuno di detti Pia- 
neti si aggira dall’ occidente verso 1’ oriente in- 
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tomo ad una retta distesa pel suo centro. 
nel globo <fi Giove, oltre alle macchie , , gii 
Astronomi vi hanno osservato uno schiacciatnen- 

to , che da alcuni si è stabilito uguale ad — 

dell’asse maggiore dell’ellisse generatrìcé, dello 
stesso globo, e nel globo di Saturno soltanto da. 
Guglielmo ller&cliell si è ravvisato uno schiac- 
ciamento, che a un di presso adegua — ^ dell'as- 
se maggiore dell'ellisse generatrice di quel globo. 

§. 799. Os. XXXI T, Inoltre , il Pianeta 
Saturno veduto a traverso dei buoni telescopii 
si scorge quasi sempre cinto da un grande anel- 
lo , che è ipoito sottile , e pressoccuè piano , e 
che dal globo del Pianeta è intieramente di- 
staccato. . 

§. 800. Os. XXXF. Allora che Giove fu 
osservato dal Galilei a traverso dei suo telesco- 
pio si vide accompagnato da quattro altri pic- 
cioli Pianeti , chefciucessantemente intorno ad 
esso si muoveano a diverse distauze > ed in di- 
versi tempi. Questi Pianeti furono detti Satelli- 
ti , e dallo scopritore Stelle Medicee. Or questi 
Satelliti allora che passano dall' oriente verso 
1 ’ occidente di Giove spesso traversano il disco 
di questo Pianeta proiettandone sullo stesso al- 
cune ombre. 

]J.8o|. Cor. Adunque il Pianeta Giove ed 
i Satelliti di esso sono corpi opachi , ed illu- 
minati dal Sole. 

§.8oa. Os. XXXFl. Dai movimenti dei Sa- 
telliti di Giove si rileva , che ciascun Satellite 
con molo diretto descrive un' orbita pressocchè 



circolare , concentrica a Giove , c poco inclinala 
al piano dell’ eCclittica. 

803. Cor. I. Sia ESCA 1’ orbila , clic 
sembra descriversi dal Sole intorno alla Terra T, 
e rappresenti G il Pianeta Giove , che intorno 
al Sole S descriva 1’ orbita HL , e sia HFL » 
1’ orbita , che vien descritta da un Satellite in- 
torno al Pianeta Giove. Si congiungano le rette 
GT , TS , (rS , e si prolunghi la GS verso D. 
Sarà GD l’asse del cono ombroso projetlato dal 
Pianeta Giove. Onde se i punti E ed F sieno 
presso al piano dell’ orbita di Giove , 1’ arco FE 
si troverà immerso nel cono GEDF. Dunque il 
Satellite dovrà restarne oscurato allora che ne 
percorre l’arco FE della sua orbita. 

804. Cor. II. Si congiungano le rette 
TE TF. Sarà chiaro, i.° che le rette TE , 
TF potranno trovarsi amendue dalla medesima 
parte del globo di Giove, a.° che una di quel- 
le rette potrà incontrarne il globo di Giove , e 
1’ altra trovarsi a destra o a sinistra delio stesso 
globo , 3.° e che ambedue quelle rette potranno 
incontrarne il globo di Giove ; il che dipende 
non solo dall’angolo SGT , ma benanche dalla 
lunghe! za della GE. Dunque nel primo caso dal- 
la Terra T si potranno vedere 1’ immersione e 
1’ erneisione del Satellite dall’ ombra di Giove , 
nel secondo si potrà solo vedere uno di quei fe- 
nomeni , e nel terzo non sarà visibile alcuno dei 
medesimi fenomeni. 

§- 80 5. Cor. 111. Dalla Terra T si possono 
soltanto osservare le immersioni ed emersioni 
del secondo , del terzo , e del quarto Satellite 
di Giove dal cono ombroso dello stesso Pianeta 
per certi intervalli di tempo , che sono diversi ' 




j86 

per ciascuno di quei Satelliti: Onde dal tempo 
decorso dall’ immersione di un Satellite nell’om- 
hra di Giove insiuo alla corrispondente emersio- 
ne, si potrà determinare l'istante medio dell’ec- 
clisse. 

$.806. Os.xxxnr. Il Cav. Delambre da- 
gli ecciissf dei Satelliti di Giove osservati nell' 
intervallo di i4o anni ha determinala la rivolu- 
zione periodica del primo Satellite’ di quel Pia- 
neta di i«- iS 1 *- 37'. 33 ", 5 , quella del secondo 
di 3 e- i 3 h - tV . 42", o , quella del terzo di 78* 
3 b - 42'- 33 ", 4 1 e quella del quarto di i 6 g- iO b * 
3 i'. ^o[\ 7. Ed egli ha [ture rilevato , che po- 
nendo il semidiametro di Giove uguale ad 1 , 
le distanze medie del cèntro di Giove dal pri- 
mo , dal secondo', dal terzo , c dal quarto Sa- 
tellite debbono essere rispettivamente dinotate da 
5,69849* , 9,06(3548, 14,461895, e a5,43590o. 

§. 807. Cor. /. Essendo note Je rispettive 
rivoluzioni periodiche dei Satelliti di Giove , le 
distanze di Giove dal Sole , e del Sole dalla 
Terra , non che la legge colla quale il Sole e 
Giove ( 733 , e 799. ) ne percorrono le loro 

rispettive orbite , si potranno predire i tempi , 
in che debbono aver luogo le immersioni e le 
emersioni dei Satelliti dall’ ombra di Giove. 

§. 808. Cor. II. Se paragonansi le diverse 
potenze dei tempi periodici dei Satelliti di Gio- 
ve con altre potenze delle distanze medie dei 
medesimi astri dal centro dello stesso Pianeta , 
si troverà , che i quadrati di quei tempi seguo- 
no la ragione dei cubi di queste distanze. . 

$. 809. Os. XXXFIII. Nell’ anno 1675 
Olno 11 oemer , Astronomo Danese , dal confron- 
to di molte osservazioni degli eeclissi del primo 




Satellite di Giove si avvide, die trovandosi il 
Sole in C, la Terra in T , e Giove nel punto 
R, che è il perigeo, le immersioni ed emersio- 
ni di esso Satellite accadevano prima del tempo 
indicato nelle tavole dei movimenti dei Satelliti, 
e che trovandosi il Sole in B , e Giove nel pun- 
to K , che è l' apogeo , le immersioni ed emer- 
sioni di quel Satellite accadevano dopo del tem- 
po indicato dalle tavole. Il perchè essendo la 
KT maggiore di RT per quanto è il diametro 
SC dell’ orbita , che dal Sole vien descritta in- 
torno alla Terra , il mentovato Astronomo ne 
inferi , che la privazione della luce nell’immer- 
sione , non che la riflessione di essa nell’ emer- 
sione debbono rendersi sensibili dopo del lemjio 
impiegato dalla luce a percorrere la distanza di 
Giove dalla terra. E quindi ei ne conchiuse, che 
la luce impieghi 22' a percorrere il diametro 
dell’orbita solare. Ma i’Ill. Astronomo Edmondo 
Hadley confermò la spiegazione del Roenrer col- 
le osservazioni , che ei fece delle immersioni ed 
emersioni non solo del primo Satellite di Giove, 
che degli altri tre. Ed il Cav. Delambrc dal con- 
fronto di molte osservazioni ha poi rilevato , che 
la luce impieghi 8'. 1 3 ", 2 a percorrere il semias- 
se maggiore dell’ orbita solare : il che è confor- 
me alle osservazioni di parecchi altri Astronomi. 

810. Cor. Dunque la luce non si dif- 

fonde istantaneamente , ma successivamente e 
col tempo. « 

811. Os. XXXIX. Intorno ai Pianeta Sa- 
turno in orbite pressocchè circolari , e con mo- 
vimenti diretti vi si aggirano sette Satelliti, e ’I 
Pianeta Urano è pure circondato da sei Satel- 
liti , le cui orbite souo quasi circolari , ed i 
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movimenti si eseguono dall* occidente verso l’ o- 
riente. 

$. 812. Scoi. Nei Satelliti di Saturno e di 
Urano si osserva pure , che i quadrati dei tem- 
pi periodici sono come i cubi delie distanze di 
essi Satelliti dai loro rispettivi Pianeti primarii. 

CAP. Vili. 

» ■+ t »• * * 

DEL SISTEMA DEL MONDO , E DELLE 

STELLE PlSSE. i - -, 

/ 

A. * ’ .'i . * • • . . » , 

V 81 3 . Def. LX.V 1 . Il sistema del Mondo 
è quell’ipotesi , che si ammette dagli Astronomi 
più sensati per rapporto ali’ ordine ed al silo 
scambievole di tutti gli astri , e principalmente 
dei Pianeti e della Terra. > 

814. Cor. Adunque quel sistema monda- 
no dovrà adottarsi -col quale facilmente e con 
brevità maggiore , che in qualunque altro , si 
possouo spiegare tutti i fenomeni celesti , che 
dalla Terra si osservano. 

PROP. XFIII. TEOR. 

$. 8 i 5 . La nostra Terra è simile ai Pia- 
neti primarii. , ■ , 

Dim. Poiché la figura della Terra è sferoi- 
dicn , come sono quelle di Marte , di Giove , e 
di Saturno ( 798. ) , # ftelle superficie dei 

Pianeti primarii vi si osservano i monti ed altre 
parti meno lucide ( 798. ) , che possono es- 

sere mari o laghi. Inoltre , i Pianeti primarii e 
la Terra sono corpi opachi ed illuminati dal Sole 
($$. 786, e 800. ) , e dalle osservazioni si è pure 
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rilevato, che il Pianeta Giove è circondato da un 
fluido trasparente simile all* atmosfera , che cir- 
conda la Terra. Dunque la nostra Terra è simile 
ai Piaueti primarii. C. B. D. 

•V - !' . •' 



PROP. XIX. TEOR. 

■ 



§. 8 x 6 . Da varii argomenti di analogia si 
rileva , che la nostra Terra si muova intorno 
al Sole ( §. 737? ■ . • . 

Dim.. Poiché la nostra Terra è simile agli 
altri Pianeti prima rii ( $. 8 i 5 .' ) , dei quali al- 
cuni sono più grandi ed altri più piccoli di essa 
( §.“67*. ) , ed intorno alla Terra vi si muove 
la Lima, siccome intorno ai Pianeti Giove, Sa- 
turno, ed Urano , vi si muovono i Satelliti. Il 
perché se voglia supporsi , che il Sole si muova 
intorno alla Terrà sarà pare esso un Satellite 
della Terra. Ma i quadrati dei tempi periodici 
dei Satelliti di un medesimo Pianeta primario 
sono nella ragione dei cubi’ delle distanze medie 
di essi dal centro di quel Pianeta -( 808 , ed 

812 ). Dunque essendo la Luna ed il Sole due 
Satelliti della Tèrra , dovrà stare il Quadrato del 
tempo periodico della Luna ai quadrato del tempo 
periodico del Sole nella ragione del cubo della 
distanza media della Luna dalla Terra : al cubo 



delia distanza media 'del Sole dalla Terra ; cioè a 
un di presso (278- )*: ( 365 s- )*-.r(6o sem. terres) 3 :* 8 , 
ovvero 729 : 1 33225 : : 216000 : sfi , ed *= 34 o. 
Il perché; dev* essere la .distanza media 1 del Sole 
dalla Terra quasi uguale d semidiametri ter- 
restri, che è' mi assurdo (§§.67^, 'è 743 . ). Adunque 
dalle indicate analogie tra la Terra ed i Pianeti 
primarii , siamo indotti a credere , che la Terra 
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a somiglianza dei Pianeti primarii 'si aggiri eri 
moto annuo intorno al Soje , e cql diurno intor- 
no al proprio asse. C. B. D. . ,.. { ± [ j. lv 



J " » -.ivi*' 'ti 

PROP. XX. TEOR. 



$. 817. Da un fenomeno , che d pende dal 
moto progressivo della luce ( §. 809. ) , si ri- 
leva il moto annuo della Terra intorno al So- 
le , e quindi benanche il moto diurno di essa 

( 7 ^ 7 - )• . • . ^ . 

Dim. Cas. I. Suppongasi, die sia finito il 
rapporto tra la distanza del Sole dalla fissa ad 
esso più prossima e la distanza del Sole dalla 
Terra, il perdio se la Terra ( fig 78. ) si muo- 
va nell’ ornila ellittica PTA intorno, al Sole $ , 
le rette menate da una qualunque fissa E agli 
estremi di un qualsivoglia diametro AP dell’or? 
Lita terrestre dovranno formare un angolo finito 
AEP. Ma ogni particella di luce ( $. 809. ) im- 
piega 8'. i 3 ", a a percorrere la distanza media 
del Sole dalla Terra , ed in 8'. i 3 ", a la Terra 
percorre un archetto di 30" , 253 dell’ orbita 
PTA , che è pressocchc- circolare. Dunque men- 
tre una particella di luce percorre uno spazio 
uguale alla distanza media della Terra dal Sole, 
la Terra percorre un archetto di 20", a 53 . 

Ciò premesso. La fissa (fig- yg- n.° t.° ) 
E vibri uu raggio di luce ET , che incontri il 
perimetro dell’orbita terrestre GT nel punto T y 
e dalla TE si tolga la parte TS uguale alla di- 
stanza inedia dei Soie dalla Terra. Inoltre si 
prenda l’ archetto GT di ^o", 253 y che si dovrà 
confondere colla tangente dell’orbita terrestre nel 
punto T, e concepiscasi , che per 1 ’ occhio del- 
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l’Osservatore G e pel punto St vi passi un sot-* 
tilissirno tubo GS , il quale nel movimento del- 
la Terra per 1' archetto GT sia mantenuto . ia 
modo che il suo asse si trovi sempre parallelo 
a se stesso. Or poiché l’archetto GT e la retta 
ST sì percorrono equabilmente dalla Terra e 
dalla particella di luce vibrata dalla fìssa E 
1’ è chiaro , che debba essere parallela alla GS 
ogni retta , che congiunge due punti delle altre 
GT ì ST , ove in un medesimo istante si trova- 
no la Terra e la particella di luce. Dunque nel 
movimento della Terra per 1’ archetto GT , la 
retta ST dee intersegare l’asse del luboiino GS 
in quel punto, ove si trova la particella di luce, 
che per tal ragione non può mai urtare contro 
le pareti del luboiino. Il perchè quando Li Ter- 
ra ne sarà pervenuta nel punto T 1’ occhio ’del- 
T Osservatore riceverà 1’ impressione della luce 
per la direzione TS , che è nel piano delle TE, 
TG , e forma colla TE un angolo uguale all’al- 
tro GST. Ma quando la Terra (fig'po. n/s. 8 ) 
ne perviene in quel punto della sua orbita , che 
è diametralmente opposto al punto T (fig. ng. 
n. / ), essa per rapporto alla stella fissa E ne 
progredisce nella direzione opposta a quella da 
G verso T. Dunque in tal caso la TS dee ca- 
dere dall’ altra ^ parte per rapporto alla TE. 

Intanto ( Hg. p8. ) pei punti S ed E si di- 
stenda il piano EPA perpendicolare all’ orbita 
terrestre jPTP , e pei punti A è P , ove esso 
incontra il perimetro della stessa orbita , si ti- 
rino le tangenti AB , PC per le direzioni del. 
movimento della lerra nei rispettivi punti A e' 
P, Inoltre dalla retta A E si tolga .la parte AO 
ugnale alla distanza media dei Soie dalla Terra; 




« si «ingiunga il punto 0 coll’ altro R estremo 
del? arco AR di 20 ", a53. Dipoi dal punto A 
si tiri la AD parallela ad OR , e la stessa co- 
struzione si faccia nel punto P. Egli è chiaro da 
quanto quassù si è dimostrato , che qualora la 
Terra si trova nel punto A della sua orbita , Ja 
fissa E de<S vedersi per la direzione AD, e quan- 
do la Terra si trova nel punto P , la fissa E 
dee vedersi per la direzione PF , che non giace 
nello stesso piano colla retta AD. Adunque nel- 
l’ipotesi, che sia finito il rapporto di AS ad AE % 
e che la Terra si muova intorno al Sole , cia- 
scuna fissa non dee vedersi sempre nel medesi- 
mo punto della sfera stellata. 

' Cas. Il . Che se la distanza del Sole dalla 
Terra sia infinitesima rispetto alla distanza del 
Sole dalla stella fissa ad esso più prossima, do- 
vranno essere tra se parallele le rette condotte 
alla fissa- ( fìg . 80 . ) E dal centro 5 del Sole e 
dai diversi punti dell’orbita terrestre ATP> Il 
perchè le rette , che dal ceutro 5 del Sole si con- 
dncono parallele alle direzioni TB , RC , FG , 
HK ec., secondo le quali l’Osservatore nei pun- 
ti t\ R, F , //, ec. dell’orbita ATP riceve 
l’impressione della luce vibrata dalla fissa E , sa- 
ranno allogate nella superficie conica SLMO , 
che ha per asse la retta SE condotta dal centro 
del Sole alla stella fissa E . Ma il diametro del- 
l’ orbita terrestre si può considerare a guisa di 
nn punto rispetto alia distanza del Sole dalla 
stella fissa E. Dunque credendosi l’Osservatore 
in riposo nel centro S dell’ universo , esso nell 
intervallo di un anno dovrà vedere la stella fissa 
E percorrerne il perimetro dell’ ellisse LMNO. 
J1 perchè nell’ ipotesi , che la Terra si muova 



intorno al Sole 5 nell’orbita ellittica PTA , il 
cui asse maggiore AP sia picciolissimo in para- 
gone della distanza del Sole dalla fissa ad esso 
più prossima, per cagione del movimento pro- 
gressivo della luce , ciascuna stella fissa nell’ in- 
tervallo di un anno ne sembra percorrere il pe- 
rimetro di un’ ellisse più o meno eccentrica , se- 
condo che essa è meno o più distante dal piano 
dell’ ecclittica PTA , e quell’ellisse si trasforma 
in una retta , qualora la fissa è priva di latitu- 
dine , ovvero si trova nel piano ATP. Laonde 
poiché l’illus. Bradley e con seco gli Astronomi 
posteriori hanno rilevato dalle osservazioni , che 
ciascuna stella fissa nel corso di un anno descri- 
ve uh’ ellisse meno o più eccentrica , secondo 
che è maggiore o minore la distanza di essa dal 
piano dell’ ecclittica ATP ; potrà conchindersi , 
che la Terra si muova con movimento ellittico 
intorno al Sole , c con movimento di rotazione 
intorno all’ asse del suo equatore. Or affinchè 
non siavi chi cerchi di oppugnare il movimento 
della Terra con semplici sperienze , o per mez- 
zo di fenomeni , che giornalmente osserviamo , 
siami permesso di qui soggiugnere gii esperimen- 
ti proposti dal Galilei per dimostrare, che quelle 
sperienze e quei fenomeni debbono aver luogo 
tanto nel caso che la Terra sia immobile, quan- 
to che non lo sia. 

» Rinserratevi , dice il Galilei ( Dialogo se- 
» condo del Sistema del Mondo ) con qualche 
» amico nella maggiore stanza , eh’ è sotto co- 
>3 verta di alcun naviglio , e quivi fate d’ aver 
>3 mosche , farfalle , e simili animaletti volanti. 
»3 Stiavi pure un gran vaso di acqua , che abbia li 
>3 dentro de’ pescetti. Sospendente anche in alto 



» qualche secóhietto , che a goccia a goccia vada 
» versando acqua in un altro vaso di angusta 
u boeca , che sia posto a Lasso ; e stando (erma 
» la nave, osserverete diligentemente come que- 
» .gli animaietti con pari velocità vadano per 
», tutte le parti della stanza. I pesci si vedranno 
nuotare indifferentemente per tuli* i versi. Le 
», stille cadenti entreranno tutte nel vaso sotto- 
», posto : e voi gettando all’amico qualche cosa 
» non $>iù gngliardemente la dovrete verso quei- 
•>, la parie gettare , ohe questa , quando le Ion- 
io tananze sieno uguali ; e stando voi , come si 
■», dice , a piè giunti uguali spazj passerete verso 
» tutte le parti. 

v» Osservate diligentemente tutte queste cose, 
.,, senza che -niuno dubbio vi sia , che mentre il 
vascello sta fermo non debbano succedere così : 
», fate muovere la nave con quanto si voglia ve- 
>, ferità, che purché il moto sia uniforme e non 
» fluttuante in qua e in là , voi non riconosce- 
», rete una mìnima mutazione in tult’ i nominati 
M effetti , nè da alcuno di quelli potrete com- 
„ prendere se le nave cammina o pure sta fer- 
w ma. Voi saltando passerete uei tavolato gli me- 
„ desimi spazj , che prima ; uè perche la nave 
» si muove vclocissimamenle farete maggiori salti 
» verso la poppa , che verso la prora , benché 
w nel tempo , che voi stale in aria , il tavolato 
» sottoposto corra nella pal le contraria al vostro 
,» salto. E gettando alcune cose al compagno , 
„ non con più forza bisognerà tirarle per arri- 
» vailo s’ egli sarà verso la prora , e voi verso 
» la poppa , che se .voi foste situati per l’oppo- 
„ sto. Le gocciole cadranno come prima nel vaso 
» inferiore r senza cadere neppure una verso la 
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» poppa ; benché mentre la gocciala è per bri» 
» ia nave scorra molti palmi. I pesci' nella loro- 
>» acqua non 'con più fatica si muoveratmc verso. 
» la precedente , che verso la susseguente parte 
» del vaso , ma con pari agevolezza verranno al 
» cibo posto in qualsivoglia luogo dell' orlo del 
» vaso. E finalmente le farfalle e le mosche con* 
» tinueranno il loro volo indifferentemente versot 
x> tutte le parti , nò mai accanerà , che si ridu- 
» eano verso la parte , che . riguarda la poppa , 
>j quasi che fossero stracche ni tener dietro ah 
» veloce corso della nave, dulia quale per lungo 
x> tempo tratleneudosi in aria safaiino stale sepa- 
»j rate. E se nbbiuciando qualehe lacrima d’ ui- 
>» ccuso si farà un poco di ionio, ved Tassò ascen- 
» dere in allo a guisa di nuvoletta-, trattener* 
» visi nè più verso questa, che quella parte. E 1 
» » di tutta questa corrispondenza d' difetti n’ è 
>3 cagione 1' essere il moto della nave comune a 
» tutte le cose contenute in essa-, cd all'aria 
» ancora «. 

<$. 818. Def. LXPH. L‘ angolo contenuto 
da due linee rette , che si conducono dagli estre* 
mi di un raggio vettore della Terra ad una slel-r 
la fissa , chiamasi parallasse annua di quella 
fissa. • * - 

§. 8t£- Cor. 1 . Sia ( fig. 7 8 . ) ATPV or- 
bita , che è descritta dalla- Terra intorno al Sole- 
S, e dinoti E una qualunque stella fissa; Si con- 
giunga la SE , e nel piano ATP si distenda la 
retta AP perpendicolare alla SE , e si congiuiv- 
gano AE , EP. Sarà l’angolo AES pressocchè- 
uguale all' altro PES , e l’ intiero angolo AE.P 
sarà il doppio della massima parallasse annua. 
AES della stella fissa E. 11 perchè se la- somma. 



degli angoli EAP , EPA si tolga da i8o°, si 
avrà l' angolo AEP , la cui metà adegua 1 * an- 
golo AES. E quindi nel triangolo AES rettan- 
golo in S essendo noto l’angolo AES ed il lato 
AS, si potrà pure determinare la SE, che è la 
distanza del Sole dalla stella fissa E. Ma l’an- 
golo AEP è molto picciolo , poiché esso si con- 
londe cogli errori delle osservazioni. Dunque per 
una stella fissa E, che sia al Sole più prossima, 
si dovrà assumere l’angolo AEP di tal grandez- 
za , che non sia maggiore di quello , che può 
considerarsi carne errore delle osservazioni. E 
perciò dagli Astronomi per le stelle fisse più 
prossime al Sole si assume l’angolo AEP di 2", 
e quindi 1 ’ angolo AES di 1". Il perchè dovrà 
stare tang. 1" : Ragg. trig. : SA : SE, e con ciò 
la distanza SE del Sole dalla stella fissa ad es- 
so più prossima per lo meno dovrà pareggiare 

— — — — „ , cioè la delta distanza dev’esse- 

taug. i 

rq per lo meno uguale a 206265 semidiametri 
dell’ orbila terrestre. 

820. Cur. II. Adunque con ragione ere- 
desi dagli Astronomi , che le stelle fisse sicnò 
altrettanti Soli, intorno ai quali vi si' aggirino 
altri Pianeti , che sono a noi invisibili per ca- 
gione delle immense distanze , che essi serbano 
dalla Terra. 
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IELLE CAGIONI , O NIX I PIANBTl E D I SATELLITI 
MENTRE SI MUOVONO PER SENTIERI CURVILINEI , 
SI AGGIRANO INTORNO AI LORO RISPETTIVI ASSI, E 
DELL’ ALTRA , DA CUI VIBN PRODOTTO LO SCHIAC- 
CIAMENTO NEI POLI DEGLI STESSI PIANETI.' 

: ... PROP. XXI. TEOR. 

83 r. Nell’ ipolesi , tu he dal Sole ai (Ef- 
fonda in tutte le direzioni rettilinee una certa 
virtù di attirare i corpi , che gli tono intorno, 
si possono in facil modo i moti proprii dei 
Pianeti spiegare 

Dim. E poiché , per la prima Legge del 
moto ( 100. ), niun corpo, cui siasi impres- 

sa una forza per una certa direzione , di per se 
vae a cangiarsi lo stato di movimento equabile 
re Iti li neo , in che per quella Ibiza si ritrova ; 
perciò T è di mestieri , che ciascun Pianeta Vol- 
gendosi in un’orbita ellittica avente il centro del 
Sole per fuoco ( $$• *77 » e 792. ) ne sia ani- 
mato da un’ altra iorza , che incessantemente il 
fa tendere ad un punto posto nella parte conca- 
va di essa curva. Or se dal Sole ita direziohi 
rettilinee si diffondesse una cèrta virtù di atti- 
rare lutti ì cotrpi , che gli sono intorno ; tal for- 
za attrattiva a disuguali distanze dal Soie dovreb- 
be essere -in ragione inversa dei quadrati delle- 
distanze tutti i corpi , che nella sfera di attra- 
zione del Sole si proietterebbero per date diré- 
zioni , e con date forze , dovrebbero descrivere 
altrettante curve intorno al Sole ; e le ajc de- 
scritte dal raggio vettore condotto dal centro deh 




Sole al centro di ciascuno di tali corpi dovreb- 
bero essere proporzionali ai tempi , in che esse 
si descrivono. Ma nel sistema Planetario si av- 
vera , che i Pianeti descrivono altrettante ellisà 
intorno al Soie , che n’ è un comune fuoco , » 
che le aje descritte dal raggio vettore di ciascun 
Pianeta sono proporzionali ai tempi , in che esse 
si descrivono. Dunque nell’ipotesi , che dal Sole 
si diffonda in direzioni rettilinee una certa virtù 
di attirare i corpi, che gli sono intorno, si pos- 
sono in lire il modo i moli proprii dei Pianeti 
spiegare. C. B. D.. 

, $. 823. Cor. I. E poiché tutti i corpi della 
nostra Terra a qualunque altezza si elevino to- 
stocchò soli lasciali cadono di bel nuovo sulla 
superficie terrestre per direzioni , che al centro 
della Terra si diriggono ; perciò potrem pire 
supporre , che dal centro della Tersa si diffoada 
in direzioni rettilinee una certa virili di attirile 
i corpi , che gli sono intorno. E quindi tal fb’za 
diffondendosi in tutte le direzioni rettilineo -Co- 
vra esser quella , clic ne fa di continuo piegire 
il sentiero della Luna, ondo questo astro si muo- 
ve in un’ orbita curvilinea. Ma qual ne è mai la 
cagioue , onde il raggio vettore condotto dal cen- 
tro delia Terra al centro della Luna non descri- 
ve le api proporzionali ai (empi ( § ) ? La 

forza attrattiva del Sole dilli Mietendosi m; 'direzio- 
ni rettilinee ne dovrà investire anche la Luna , 
e dovrà alterare il movimento di essa. E perciò 
il triangolp , che ha per base la distanza del 
Sol* dalla Terra . e per vertice il centro delia 
Luna , dpvrà descrivere i solidi proporzionali ai 
toni pi ( $ 180. ).■ Gode dajl’.esserne molto di- 
versa dall’ ellisse la curva , che dalla Luna vien 




descritta , si ira un altro argomento non solo 
della forza attrattiva solare , . ma benanche della 
terrestre. » 

833 . Cori II. Nella stessa gnisa potrebbe 
dimostrarsi , ehe. i movimenti dei Pianeti secon- 
darli intorno ui loro rispettivi; primarii £i posso- 
no in faci! modo spiegare coli' ammettere , che 
da ciascuno di quei Pianeti primani si diffonda 
una certa virtù di attirare i corpi , che gli sono 
intorno, li perchè per analogia potrem pure in- 
ferirvi , che da ciascun Pianeta privo di satelli- 
ti , non clic da ciascun satellite si diffonda in 
tutte le direzioni rettilinee una certa virtù di 
attirare i corpi., che gli sono intorno. 

§. 834 . Cor. HI. Inoltre , poiché le Come- 
te non guano intorno alia Terra , ma talvolta 
sono meno distanti dal Sole , che qualche Pia- 
neta , esse debbono ibernar parte del sistema Pla- 
netario , ed esserne attirate dal Sole. Il perchè 
le rette , che dal centro dei Sole al centro di 
ciascuno di tali astri sì conducono debbano de- 
scrivere le aje proporzionali ai tempi ( 174 » 

ed 823. ). Oiide se questi em pi si rendono invi- 
sibili dopo brevi intervalli di tetrtpo dalle loro 
rispettive apparizioni, e riappariscono molti anni 
dopo che scomparsero; l'è mestieri, che le loro 
orbite sieno curve molto allungate. 

%. 8s5. Cor. IV. Intanto se due corpi posti 
ad uguali distauze dal Sole e da un Pianeta qua- 
lunque fossero egualmente attratti da questi astri; 
ne seguirebbe, che trovandosi Venere nella con- 
giunzione inferiore col Sole sarebbe i' attrizione 
del Sole esercitata sul Pianeta .Venere all' attra- 
zione , che la Terra esercita sullo stesso. Piane- 
ta , a un di presso ( 1 34- ) nella ragione di 
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9 : 40* H perchè sarebbe ¥ attrazione della Ter- 
ra sul Pianeta Venere maggiore del quintuplo 
dell'attrazione del Sole sullo stesso Pianeta. Onde 
in tal caso il Pianeta Venere sarebbe forzato ad 
aggirarsi intorno alla Terra : il che è contrario 
alle osservazioni. Dunque sebbene dagli effetti si? 
conosca , che da ciascun Pianeta si diffonda in 
direzioni rettilinee una certa virtù di attirare i 
corpi ,, che gli sono intorno ; pure le attrazioni 
di tutti i corpi del nostro sistema non debbono 
essere ad uguali distanze ugualmente energiche. 

$. 8 a 6 . Cor. V. 11 pere hè la fòrza di ausa- 
tone non deve essere una virtù di lutti i centri 
dei corpi celesti , ma piuttosto una proprietà 
della materia. Dunque dovrà aversi per vero , 
che le attrazioni di dae corpi su due altri sono 
nella ragion composta della diretta delle mas- 
se dei primi e dell' inversa dei quadrali delle 
lóro distanze dagli altri due. 

. . • •• i > 

g PROP. XX/J. TEOR. 

%■ 837 . 1 movimenti di rotazione e di tran- 
slazione dei Pianeti primarii e secondarli si pos- 
sono facilmente spiegare supponendo , che que- 
sti corpi tendendone ai loro rispettivi centri di 
forze in ragione inversa dei quadrati delle di- 
stanze, che gliene serbano , ne aie no stati spin- 
ti per direzioni obblique alle loro rispettive su- 
perficie. i'.„: . i 

Dim. Si concepisca , che il Pianeta ( fig:8t .) 
AEP di figura sferica mentre ne tenda al centro 
S del Sole? ne èia» spinto da una forza BA , la 
cui direzione sia obbliqtia alla superficie AEF 
di esso. Sarà- cldaro che se quel Pianeta ( $. 
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122. ) non tendesse al centro S del Sole in ra- 
gione inversa del quadrato della disianza , che 
gliene serba , dovrebbe ricevere da tal forza due 
movimenti , uno equabile di rotazione intorno 
all’ asse , clie è perpendicolare al piano ITA O , 
e l’altro parimente equabile per la retta AO. 
Ma tostoccliè il centro O del Pianela ne ha per- 
corsa la retticciuola OG , esso ( per ipot. ) riceve 
una spinta verso il centro S delle forze valevole 
a fargli percorrere la GL nel medesimo tempo, 
in che colla sola forza per CA ne avrebbe per- 
corsa la GM. Dunque se il Pianeta nel punto 
G ne fosse solo animato dalle forze , che agi- 
scono per GL e GM , il centro G di esso ne 
sarebbe animato a muoversi per la diagonale GN 
del parallelogrammo GLNM, che si compie dal- 
le due GL , GAI. Ma componendosi la forza 
al Pianeta impressa per CA coll* altra , che nel 
punto G ne spinge lo stesso Piuneta per GL , 
niuna alterazione soifre la forza , che lo fa aggi- 
rare intorno ad un asse. Dunque i movimenti di 
rotazione e di translazione dei Pianeti primarii 
si possono facilmente spiegare col supporre, che 
questi corpi tendendone al centro del Sole iu 
ragione inversa dei quadrati delle distanze , che 
gliene serbano, ne sieno stati spinti per direzio- 
ni obblique alle loro rispettive superficie. In si- 
mil guisa si potrà dimostrare la medesima verità 
rispetto ai Satelliti. C. B. D. 

PROP. XXUI. TEOR. 

5. 828. Lo schiacciamento dejtla Terra nei 
suoi poli vien prodotto dalla forza centrifuga 
delle particelle di essa , la quale è maggiore 
sotto f equatore , che verso i poli. 
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. Dim. Sia* (fig. 8*. ) AEBQ una mussa d* 
particelle uguali , ma di disuguali densità. Sarà 
chiaro , che intorno alle particelle , le eguali han- 
no una densità maggiore, debba allogarsi un mag- 
gior numero di altre particelle. Il perchè in tal 
. massa le particelle più dense si allogheranno pl es- 
so al punto C , che può- considerarsi come cen- 
tro di essa massa, e quelle di densità 'minore in 
diverse superficie sferiche concentriche al punto 
C , ed i cui raggi crescono- a misura che dimi- 
nuisce la densità delle particelle r che sono nelle 
medesime superfìcie. Adunque quella massa do- 
vrà costituirne usa sfera , di cui C ne sarà il 
centro-, e dovranno essere tra se uguali i pesi 
delle particelle , che sono nelle rette condotte 
dal eentro C della sfera alla superfìcie, di essa. 

Ciò (Misto. Pel diametro AB della sfera 
AEBQ Sì di sieuda uà piano , che iiUecseghi In 
superficie sierica nella circonferenza del- cerchio 
AEQ , ed in questo cerchio si distenda il rag- 
gio CE perpendicolare ad A B , e l’altro CK 
tra CA e CE. l>i poi col centro C e con un 
intervallo minore di CE si descriva tra i lati 
dell’ angolo- ECK 1’ arco circolare DF , e dd 

I nulto F si meni la FP perpendicolare ad AB . 
noltre si prolunghi la FF verso G , e si faccia 
FF a CD come FG a DS , e dal punto G si 
meni sulla CF la. perpendicolare GII,e si com- 
pisca il rettangolo GJHLl'F. Si concepisca ora. , 
che la sfera AEBQ si aggiri uniformemente in- 
torno all’asse AB. Saranno le forze centrifughe 
( *79- Par. JI. ) delle particelle D ed F nella 

ragione di QD ad FP. li perche se DS ne di- 
not/i la forza centrifuga della particella D , la 
FG devia dinotarne la forza centrifuga della 
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particella F. Ma la forza DS ne diminuisce la 
■tendenza dèlia particella D al centro C della 
sfera , e risoluta la forza FG nelle due FU ed 
FT, la forza FH tutta impiegasi a diminuire la 
tendenza della particella F al centro C della sfe- 
„ra. Dunque a cagione del movimento di rotazio- 
ne della sfera AEBQ intorno ad AB , le forze 
■uguali , onde le particelle D ed F ne tendono 
•al centro C della sfera , vengono diminuite nella 
ragione di DS ad FU , o sia nella ragion com- 
posta di DS ad FG e di FG ad FH. Ma la 
ragione di DS ad FG pareggia quella di CD 
■ad FP , ovvero 1’ altra di CF ad FP , ed è 
pure FG ad PII come Cf ad FP. Dunque dcv* 
essere la diminuzione del peso della particella .D 
alla diminuzione del peso (iella particella F in 
ragion composta di CF ad FP e di CF ad FP, 
cioè come il quadrato di CF a quello di FP , 
■ovvero come )1 quadrato di CK a quello di KR. 
Onde facendo la stessa dimostrazione per le al- 
tre particelle dei raggi CE, CK , le quali sono 
equidistanti dal puuto C; Tè chiaro , che debba 
stare il quadrato di CK a quello di KR come 
Ja diminuzione del peso delle -particelle , che 
sono in CE , alla diminuzione del peso delle 

J iarticelle , die sono in CK> Adunque allor che 
a sfera AEBQ si aggira intorno all’asse AB, 
i pesi dei filamenti (Ielle particelle di essa con- 
dotti, dal centro alla superficie crescono a misu- 
ra che diminuiscono i quadrati delle perpendi- 
colari menate dagli estremi di essi filamenti sul- 
l’ asse AB di rotazione, il perchè per potersi 
equilibrare i pesi dei due filamenti , che dal 
punto C si conducono alla superficie del solido 
AEBQ , convieu che si diminuiscano le Ina- 
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ghezze dei filamenti , cbe formano angoli minori 
di 45° colia AB , e si aumentino le lunghezze 
di quegli altri filamenti , che colla AB costi- 
tuiscono angoli maggiori di 45". Onde la massa 
AEBQ si trasformerà in una sferoide , qual ne 
# sarebbe generata dalla rivoluzione di una semiel-, 
lisse intorno al suo asse minore. Ora non essen- 
do la Terra un solido perfettamente duro , ed 
aggirandosi velocemente intorno all* asse del suo 
equatore , 1 ’ è chiaro , da quanto poc' anzi si è 
dimostrato , che lo schiacciamento nei suoi poli 
debba essere prodotto dalla forza centrifuga del- 
le particelle di essa , la quale è maggiore sotto 
1* equatore , che verso- i poli. C. B. D. 

839 . Cor. Nella stessa guisa potrà dimo- 
strarsi , che lo schiacciamento nei poli di qua- 
lunque altro pianeta , il quale si aggira intorno 
all’asse disteso per quei poli, venga prodotto dalla 
forza centrifuga delle particelle di esso , la quale 
è maggiore, sotto 1 ’ equatore , che verso i poli. 

Opinioni sulle code delle Comete. 

$. 83o. I fenomeni , che offrono le code , 
da cui veggonsi accompagnate alcune Comete , 
han fatto immaginare ai Filosofi varie ipotesi , 
per darne una esatta spiegazione. Ma ogni ipo- 
tesi , cbe voglia adottarsi, dee soddisfare a tutti 
i fenomeni dello stesso genere ( 7 . ). Dunque 

prima di esibire quelle , che sono state immagi- 
nate per la spiegazione dei fenomeni , che pre- 
sentano le code delle comete , convien esibire i 
risultamene di quelle osservazioni, da cui facil- 
mente potrera rilevare quale di dette ipotesi deb- 
ba adottarsi. 
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$• 83i. Os. XL. La coda di una qualunque 
cometa vedisi sempre diretta verso quella regio- 
ne del Cielo opposta all'altra , ove trovasi il Sole. 

$• 83a. Oa. XLI. Le comete , che sou pri- 
ve di coda sono molto distanti dal Solere quel- 
le che la mostrano 1* acquistano avvicinandosi al 
Sole medesimo. , 

$• 833. Os. XLII. Le code , che mostrano 
alcune comete , si aumentano a misura che esse 
comete si avvicinano ai Sole , e compariscono 
più grandi e più luminose dopo che tali comete 
ne sou passate pei loro rispettivi perielii. 

834- Oa. XLIII. Le code delle comete 
in parità^ di altre circostanze , si veggono più 
lunghe a misura che divengono maggiori le di- 
stanze di esse comete dalla retta , che congiunge 
• centri delia Terra e del Sole. 

835. Os. X.Ltl V . La coda di qualche 
cometa si è veduta formata da una sola striscia 
da ambe le parti terminata da due linee con- 
vergenti verso il nocciuolo della stessa cometa. 
Tale si vide la coda della cometa , che apparve 
nell’ anno 1680. Di qualche altra cometa poi la 
coda si è veduta a guisa di «n ventaglio più o 
meno esteso , che ha seguito immediatamente il 
noociuolo della stessa cometa. 

§. 836. Os. XLV. Le code di alcune co- 
mete veggonsi divise In più strisce , che alcune 
volte sono 1' una dall'altra separate da linee ret- 
te , ed altre volte da linee curve , le cui con- 
cavità si rivolgono verso le comete medesime. 

§. 837. Òr. XLtVI. Di alcune comete le 
«ode non- seguono immediatamente i nocciuoii , 
ma distano un poco da essi. Di alcune altre poi 
le code si veggono divise m due porzioni , di 
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cui una segue immediatamente il nocciuolo , e 
l' altra scorgesi alquanto distante dalia prima par- 
te. Tale si vide la coda della cometa , che ap- 
parve nell’ anno 1744*. - 

838 . Os. XLFll. Le code delle comete 
osservate nel medesimo tempo da luoghi di dif- 
ferenti latitudini si son vedute di differenti lun- 
ghezze. Così I» coda della cometa , che apparve 
nell’anno 1769 in una medesima notte ..si vide 
da Londra di 43 °, da Parigi di 55 °, dall’Isola 
di Bourbon di 6 o° , e da Teneriffa di 75°. In 
generale le code delle comete si veggono più 
lunghe nei luoghi , che sono presso all’ equatore 
terrestre , che in quelli , che disiano dall’equa- 
tore medesimo. 

$. 839. Os. XLFlìl. Di altre comete le 
lunghezze delle code hanno oltrepassata la quar- 
ta parte della circonferenza di un cerchio mas- 
simo della sfera celeste , e quella , che apparve 
nell’anno 1680 , e che fu osservata dal Newton, 
avea una coda lunga 120°. 

§. 840. Os. XL 1 X. A traverso delle code 
delle comete si veggono le stelle fìsse , le quali 
in parità di altre circostanze non vi soffrono una 
rifrazione maggiore di quella , che dall’ atmosfera 
terrestre vien prodotta ( §. 656 . ). 

§. 841 • Espositione delle ipotesi, che sono 
state immaginate per ispiegare i fenomeni , che 
presentano le code delle comete. 

Il Cavalier Newton riflettendo alla direzio- 
ne , che sulla nostra Terra prende il fumo di 
un corpo , che essendo penetrato da un in- 
tenso grado di calore riducesi in vapori , s’ in- 
dusse a credere , che la coda di una cometa sia 
formata dalle parti della stessa cometa , le quali 




nelle vicinanze di questa al Sole essendo pene- 
trate da un intenso grado di calore vengano ri- 
dotte in un fluido sommamente raro , che essen 
do specificamente più leggiero dell'atmosfera del- 
la cometa, delibasi sollevare in essa, ed essendo 
un tei fluido percosso dai raggi solari debba pro- 
gredire verso qùella regione del Cielo opposta 
all'altra, ove si ritrova il Sole. 

Con tale ipotesi non si possono spiegare i 
fenomeni rapportati nei $$. 83 7 . 838 , ed 84 o 
Inoltre, essendosi veduta sotto un’angolo di *20“ 
la coda della cometa, che apparve nell' anno 
ib8o, e che fu osservata dal Newton, volendo 
adottare la rapportata ipotesi , converrà supporre 
che le particelle di detta coda le più remote dai 
centro della cometa abbiano avuta una tendenza 
verso lo stesso centro per poterlo seguire nei suoi 
movimenti. Ma la distanza di quella cometa dal- 
la Terra fu poco minore della distanza del Sole 
dalla Terra » e di un cerchio , che ha per rag- 
gio una retta poco minore della distanza del Sole 
dalla Terra , la corda dpil'arco di 120° è alme- 
no uguale alla distanza medesima. Dunque essen- 

d ° P artJCelle della della cometa 

attratte dalla stessa cometa , il moviménto della 
ferra avrebbe dovuto esserne alterato dalia me- 
desima attrazione. Il che non ebbe luogo, final- 
mente,. il Galilei ha dimostrato per mezzo di 
accurati esperimenti , che muovendosi la Terra 
1 vapori, che dalia superficie nell'atmosfera ter! 
restre si sollevano , come il fumo , che si ha 
bruciando ( $. 817. ) una lacrima di incenso , 
non debbano testare indietro o esserne spinti 
dai raggi solari per la direzione opposta a quel- 
la, ove si ritrova il Sole, ma debbono mischiarsi 
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*:oll'atmosTera terrestre. Dùnque I* ipotesi adottata 
dal Newton intorno alle code delle comete non 
solo è insufficiente a spiegare tutti i fenomeni , 
Ohe le stesse code presentano , ma neppure si 
concilia colle conseguenze , che in seguito di tale 
ipotesi si ritraggono. 

11 Chiaris. Eulero opina , che la coda di 
ogni cometa sia prodotta dall* atmosfera della 
stessa cometa la qu ile nell* avvicinarsi al Sole 
Tenendo percossa con impeto maggiore dai raggi 
di Ince , che dal Sole si diffondono , si disco- 
sta dfl Ha superficie della com'eta , seguendo la 
direzione opposta a quella' , nella quale si tro- 
va il Sole. Ma come potrà con questa ipotesi 
spiegarsi , che di alcune comete le code non 
seguono immediatamente i nocciuoli , ma disiano 
un poco da essi? Si dovrà forse supporre essere 
Eurtd col quale i raggi della luce solare ne spin- 
gono le particelle dell’' atmosfera della cometa 
maggiore delie spinte recate dalla gravità delle 
stesse particelle verso il centro della cometa? £ 
se così fosse per qual ragione le code di alcune 
comete ne restano divise in due porzioni , di 
cui una segue immediatamente il nocciuolo e 
l’altra si trova alquanto distante dalla' prima ? 
E come si possono con tale ipotesi spiegare^ i 
fenomeni ’ rapportali nei fj. -838 , ed 840 1 Es- 
sendo così potrà conchiudersi , che l' ipotesi 
Euleriana intorno alle code delie comete non 
possa adottarsi. M. le Mairan suppone con altri 
Astronomi , che il Sovvenga circondato da un 
flùido sommamente raro a guisa dell’ atmosfera , 
che ne circonda la Terra , ed egli crede i' che 
immèrgendosi una dometa in quel fluido debba 
rapirne e trascinare seco una porzione di detto 

* • 1 * 
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fluido , da cui poi venga Formata la coda. Ma 
come si potranno con questa ipotesi spiegare tutti 
i fenomeni , che ci offrono le code delle come- 
te V Non potendo intanto adottarsi alcune delle 
precedenti ipotesi , sara convenevol cosa esporne 
rjuì una nuova , che da molti anni ho immagi- 
nata , e che sembra soddisfare a lutti i fenomeni 
quassù indicati. 

Essendo alcuni Pianeti circondati da fluidi 
simigliami a quello , che ne circonda la Ter- 
ra , si potrà supporre col Newton e coll’ Eule- 
ro , che le comete sieno circondate dalle loro 
rispettive atmosfere, le quali avvicinandosi al Sole 
si espandano per tutti i versi , formandone una 
sfera concentrica al globo della cometa. Suppon- 
gasi intanto che ( fig. 83. ) OA ne dinoti la 
lerra circondata dalla sua atmosfera LaHA e 
che la cometa C si sia molto avvicinata al Sole 
A , onde 1’ atmosfera di essa siasi conformata 
nella sfera mnBD. Si congiunga la retta SC , e 
sieno SE , 81 , Sf, Se , ec. altrettanti fàsci di rag- 
gi di luce vibrati dal Sole S sull’ atmosfera della 
cometa. Sarà chiaro , che di ciascuno di detti 
fasci alcuni raggi di luce (§§.43z, e 434 .) debbano 
essere riflessi nei punti delle loro rispettive in- 
cidenze , ed altri rifratti per le direzioni EG , 
lm,fh, eg , ec. Ma dei raggi rifratti per le dire- 
zioni EG , Ini , fh , eg, ec. alcuni si rifrangono 
per le direzioni GM , ma, ec. , ed altri sf ri- 
flettono per le direzioni mn , gh , hs , ec. , dei 
quaJi alcuni rifrangendosi dovranno incontrarne. 

1 atmosfera terrestre nei punti a , b , r , ec , ove 
faran comparire la cometa .barbuta , codata , ov- 
vero crinita. Poiché se un osservatore si trovi 
uel luogo O della superficie terrestre , ed esso 



/r 
' * 






•4 



*18 

riferisca la cometa C' per la direzione Od , che 
inlersega 1' ultimo strato dell’ atmosfera terrestre 
nel punto e , cadendo tutti i raggi , che emer- 
gono dall’atmosfera della cometa dall’altra par- 
te del -punto e rispetto alla cometa C , questa 
cometa sembrerà codata. Che se alcuni di quei 
raggi cadano al di sopra del punto e ed altri al 
di sotto, la cometa si vedrà crinita, e potrà essa 
apparire bcuanche barbuta e crinita t o crinita e 
codata. Finalmente se lutti quei raggi cadano al 
'di sotto dei punto e, la cometa si vedrà barbu- 
ta. Inoltre se tra ’1 punto e e gl’ incontri dell’ 
atmosfera terrestre coi raggi , clr emergono dal- 
l’ atmosfera della cometa , vi sia qualche distan- 
za , la -coda della cometa sembrerà alquanto di- 
stante dalla stessa cometa. E quella coda potrà 
apparire divisa in due parti , di cui una segue 
immediatamente la cometa , e l’altra sia alquan- 
to distante dalla prima parte. Dippiù, se la co- 
meta , mantenendo la medesima distanza dal Sole, 
si approssimi alla retta , che congiunga il 'centro 
S del Sole col centro T della Terra ; i raggi 
ta , sb , oc. , che sono più distanti dalla Od , 
non incontreranno l’atmosfera terrestre , e la co- 
meta mostrerà una coda meno estesa. Che se ri- 
manendo la cometa nel punto C , concepiscasi , 
che diminuisca l’altezza dell’atmosfera terrestre, 
il l'aggio ta nou potrà incontrarne la medesima 
atmosfera, e la coda sembrerà estendersi dal' 
punto e sino all’ altro b. Dunque a misura che 
cresce l’altezzn dell’atmosfera, la coda della co- 
meta ne sembra più lunga. Ma procedendo dai 
poli verso l’ equatore terrestre , le colonne di 
aria venendo penetrate da un maggior grado di 
calore ne divengono gradatamente più alte. Dun- 
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«pe atte diverse altezze delle colonne di .aria > 
che poggiano sopra diversi luoghi della Terra > 
dee attribuirsi il fenomeno rapportato nel $.838. 
Finalmente rendendosi più rara ed estesa Tatmo- 
sfera di una cometa a misura che tal cometa si 
mantiene più lungo tempo presso al Sole. , 1* è 
chiaro, che i raggi ta, sii, ec. dovranno meno 
divergere dalle perpendicolari elevate alla super- ' 
ficie dell’ ultimo strato dèli’ atmosfera della co- 
meta dopo che tal cometa n*è passata pel suo 
perielio, e perciò la coda, di essa dovrà vedersi 
più targa ed estesa- (*>). 



(a) Nel fare V ultima correttone a questo foglio mi 
ricordo del fenomeno della luce zodiacale , osservata più 
volte da Domenico Cassini , e da altri Astronomi , e di- 
cui non ancora si è data una soddisfacente spiegazione ... 
A me sembra , che un tal fenomeno passa spiegarsi nello, 
stesso modo col quale ho quassù spiegati i fenomeni , che 
presentano le code delle comete. In fatti supposto che i 
Pianeti Venere e Mercurio ne sieno circondati dalle ri- 
spettive atmosfere , chi non. ravvisa nella luee- zodiacale un 
fenomeno analogo a quello delle code delle comete? Que- 
sta ipotesi può esserne avvalorata o smentita dalie posizio- 
ni , che uvea uno dèi detti Pianeti nei giorni in. che fu. 
visibile quella Ilice; 
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. C A P. X. - 

DELLE MARÈE.' . 

843. Os. L. Nel corso di circa 24 ore 
e 4^ minuti primi l’altezza cui ascendono le ac- 
que del mare scorgesi soggetta a rimarchevoli 
cangiamenti. Poiché nello spazio di 6 ore in cir- 
ca quelle acque si sollevano al di sopra del loro 
medio livello , e giunte alla loro massima altez- 
za restano in questo stato pel corso di circa 7 , 
o 8 minuti primi ; di poi si abbassano , giungo- 
no al medio livello , e seguitando ad abbassarsi 
dopo 6 ore in circa pervengono al di sotto del 
medio livello nella massima depressione , ove vi 
si trattengono per pochi minuti. Gli stessi feno- 
meni col medesimo ordine si succedono nelle 
altre 12 ore in circa; tal che nel corso di circa 
24 ore £ 48 minati primi le acque del mare per 
ben du§ volte si sollevano al di sopra del medio 
livello , e per altrettante volte si abbassano al 
di sotto del livello medesimo. 

843. Def. Lavili. Gli innalzamenti e 
gli abbassamenti delle acque del m*are rispetto 
all’ altezza media di esse diconsi marèe , ed in 
particolare gli innalzamenti delle acque del mare • 
si dicono flussi o alte marèe , e gli abbassamen- 
ti delle stesse acque si dicono riflussi o basse 
marèe. 

(J.844- Os. LI. Le alte e basse marèe sono 
più considerevoli in tempo dei novilunii e pie- , 
nilunii , che qualora la Luna si trova nelle qua- 
drature , ed in parità di circostanze le marèe 
sono tanto più' sensibili , (pianto minore n’ è la 
distanza della Luna dalia Terra ; tal che essen- 
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db la Luna perigea, le marèe delle quadrature ne- 
uguagliano quelle , che si hanno allor che la 
Luna si trova apogei ed. in. opposizione ovvero 
in congiunzione col Sole. 

84 ?, Os. Lll. In parità di circostanze 
le marèe , che accadono nel solstizio di inverno 
sono maggiori di quelle, che han luogo nel sol-r 
s tizio estivo. 

PROP XXI F. LEMMA.. 

. « 1 '« 

§•. 846. Se una sfera aia formata da un 
fluido , le cui particelle ne sieri» attirata in 
ragione inversa dei quadrati delle distanze da 
un corpo , che è molto distante dal centro di- 
essa , una tale sfera dovrà conformarsi a un 
di presso in una sferoide generata da una se- 
miellisse rivolgendosi intornò aliasse maggiore. 

Dim- Sia ( fig- 84 . ) ADBC la proposta 
sfera , le cui particelle ne sieno attirate dal cor- 
po S , che trovasi molto distante da essa, in. 
ragione inversa dei quadrati delle distanze , else 
gliene serbano. Si congiunga il corpo «S col cen- 
tro T- della sfera mercè la retta ST, e pel pun- 
to T si distenda il piano CTD perpendicolare 
alla ST. Inoltre , da una qualsivoglia particella 
L della massa del fluido ACBD ai punti. 2 1 ed- 
S si conducano le rette LT , LS , e dalle due 
ST, TL si compisca il parallelogrammo STLE ... 
Intanto si dinoti con M la massa del corpo & 

' ■ M * 

Sarà la. forza, onde il. corpo <S ne attira la. 

particella h. Or volendo risolvere la fòrza , die 
agisce per LS , nelle due, che agiscono per LE. 
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ed LT , dovrà farsi SL : ST:: i , 

oL* 5L* 

. „ » J»f ir iw.sr 

ed Si : ir : : e «ranno 

ed forze , onde la particella L di 

fluido ne^riène animata a muoversi per LE ed 
LT. Ma essendo SL*=ST t -\-TL*~'ì8T . TL cos. 

STL , dev’essere ■=.{ST*-\-TL*—'2ST. TLcos. 

STL)"* , cioè a un di presso uguale ad 

l ZTLcos.STL _ . 

^j3+ sii “* Dun( I ue dev’essere-^ 

.. , , M 3!U.TL.cos.STL 

a un di presso uguale ad ^ » 

. M.LT . . , . fll.LT Tì ,, 

ed — sjj& ~ *l liasi uguale ad — — . Il perche 

la particella L , oltre alla tendenza , che ha 
verso il centro T della sfera ( $. 828. ) , ne sarà 

JfJ 

animata da una forza proporzionale ad , che 

S2 1 * 

la spinge da L verso E, da un’altra forza pro- 

. , 3M. TLcos. STL , , 

porzionale a ' ™ ' ST 3 > C " e 8 s P ID ^ e 

pure da L verso E , e da una terza forza pro- 
porzionale ad ■ ■ - , che la spinge da L verso 
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T. Ma la prima di queste fone , essendo ugua- 

«»■* 

le ad ® comune a tutte le particelle del 



fluido della sfera A CBD , e perciò da essa non 
può alterarsi la figura .della sfera A CBD , ed è 
poi la terza diretta al centro C della sfera , e 
proporzionale ad LT ; onde neppure da questa 
può esserne alterata la figura di detta sfera. Dun- 
que se dall’ attrazione del corpo S sulle parti - 
celle della sfera A CBD risulta qualche cangia- 
mento nella figura della medesima , un tal can- 
giamento dovrà essere prodotto ^dalle forze , che 
ne spingono le particelle del fluido, per direzio- 
ni parallele ad ST. Ma tal forza per la particel- 



la L è proporzionale a 



IM. TL cos. STL 
SI' 3 



-, cioè 



a TL cos. STL , ovvero ad LF , ed è poi il 
coseno dell’ angolo STL positivo allor cne il 
punto L si trova tra il piano CTD e ’l corpo 3, 
e negativo negli altri casi. Dunque la forza , 
onde ciascuna particella della sfera A CBD ne 
viene spinta per una direzione parallela ad S'l\ 
è proporzionale alla distanza della particella dai 
piano CTD, ed essa agirà da T verso S per le 
particelle , che sono nell’emisfero CAD , e per 
una opposta direzione per le particelle dell’e- 
misfero CBD. Il perchè le particelle del fluido 
A CBD si dovranno allontanare dal piano CTD 
con velocità ^proporzionali alle loro rispettive di- 
stanze da questo piano. Ma le particelle A e B 
ne sono spinte con forze ciascuna uguale alla diffe- 

3 M.TL , M. TL . , iM.TL 
renza tra — ^ — ed —-^ 3 - , cioè a » 
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e per le rispettive direzioni dà T verso A e dà. 
T verso B , e le particelle- C e D ne sono am- 
bedue spinte verso il centro T della sfera con. 



, .. . . . M.TL 

forze , di cu» ciascuna pareggia — " un( I ue- 



mentre le particelle , che sono verso i punti C 
e D si approssimano al centro T della sfera con. 
uguali velocità , tutte le rimanenti si discostano 
.dal piano CTD con velocità proporzionali alle 
loro rispettive distanze dallo stesso 'piano. Il per- 
chè la sfera ACBD dovrà prendere la figura di 
una sferoide generata dalla rivoluzione di una. 
semiellisse intorno al suo asse maggiore. G B. D* 
847. Cor. /. Soppongasi , che ' le parti- 
celle del fluido ACBD ne sieno attirate dai 
corpi S e P in ragion composta della diretta 
delle masse dei medesimi corpi , e dell’ inversa, 
dei quadrati delle rispettive distanze di essi cor- 
pi dalle medesime particelle , e sieno quei corpi 
molto distanti dal centrò T della sfera ACBD » 
Sarà chiaro , che dalle attrazioni dei corpi 5 e 
P sulle particelle del fluido ACBD debbano 
emergerne due forze ( 846. ) , che ne spin- 

gono le medesime particelle per direzioni paral- 
lele a TS e TP, e che debbono essere le me- 
desime per ciascuna particella, due altre, che 
ne spingono le medesime particelle .al centro del- 
la sfera ACBD, e di cui ciascuna è proporzio- 
nale alla distanza di quella particella , che ne 
spinge , dal centro della sfera , e finalmente da 
due altre forze, che ne discostano le stesse par- 
ticelle dai piani distesi pel punto T perpendico- 
lari alle TS e TP , e di cui ciascuna è propor- 
zionale alla distanza delia particella , che ne spio- 
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ge, dal piano disteso pel punto T perpendicola- 
re alla TS t o alla TP. Ma dalle prime di dette 
forze ciascuna particella ne viene animata a muo- 
versi per una direzione parallela alla risultante 
delle forze , che i corpi S e P esercitano sul 
centro T della sfera A CBD , e con una forza , 
che è la stessa per ciascuna particella, e dalle se- 
conde forze ciascuna particella ne viené spinta al 
centro della sfera con una forza proporzionale 
alla distanza di essa particella dal medesimo cen- 
tro. Dunque da queste forze non può risultare 
un cangiamento nella figura del fluido 4 CBD , 
ma solo un movimento , mercè il quale il centro 
T duella sfera ne progredisce per la direzione TK 
della diagonale del parallelogrammo , che si com- 
pie dalle forze , che i corpi S e P esercitano 
sullo stesso centro. Ma dalle due ultime forze 
ciascuna particella ne viene discostata dal piano 
GTH disteso pel punto T perpendicolarmente 
alla TK^.z con forza proporzionale alla distanza 
di essa particella dal medesimo piano. Dunque , 
da ciò che si è detto nel precedente lemma , si 
potrà rilevare , che la sfera ACBD debba con- 
formarsi in una sferoide generata dalla rivoluzio- 
ne di un’ ellisse intorno al suo asse maggiore. > 
848. Cor. II. Suppongasi , che il centro 
T della sfera si trovi tra 1 due corpi S e Q, o 
che il corpo Q si trovi tra S e T. In ciascuno 
di questi casi le particelle del fluido ACBD ne 
saranno allontanate dal piano CTD da forze pro- 
porzionali alle rispettive somme delle forze, che 
in esse son prodotte dalle attrazioni dei corpi S 
e Q per le stesse direzioni. Dunque in ciascuno 
di questi casi la sfera ACBD si dovrà confor- 




220 

mare in una sferoide alquanto più allungata , che 
negli altri casi. 

$. 849. Cor. Ili . Suppongasi , che i corpi 
S e P ne stieno nei prolungamenti dei raggi 
TA , TC della sfera, che sono tra se perpendi- 
colari. Sarà chiaro, che le particelle poste verso 
i punti A e B , per l’ attrazione del corpo S , 
debbano teudere aa allontanarsi dal piano CTD , 
e per l* attrazione del corpo P debbano tendere 
ad avvicinarsi ai medesimo piano , ed inoltre r 
che le particelle poste verso i ponti C e D, per- 
l' attrazione del corpo P , debbano tendere ad 
allontanarsi dal piano ATB , e per l’attrazione 
del corpo S debbano tendere ad avvicinarsi al 
medesimo piano. Dunque dalle attrazioni dei cor- 

{ >i S e P sul fluido ACBD si dovrà cagionare 
a menoma elevazione o il menomo abbassamen- 
to verso i punti A , C\ B , D. Il perchè il fluido 
A CBD avrà la menoma elevazione verso le estre- 
mità di quel diametro , che coincide colla risul- 
tante delle forze attrattive , che i corpi S c P 
esercitano sul centro T della sfera ACBD.V ale 
a dire , che qualora i corpi , che ne attirano le 
particelle della sfera di fluido ACBD , sono 
nelle direzioni di due raggi tra se perpendicola- 
ri , la sfera si conformerà in una sferoide meno 
allungata , che negli altri casi. 

PROP. XX P. PROBL. 

85 o. Dichiarare da qt^àli cagioni son 
prodotte le Marèe. 

Sol. Sia ACBD la Terra , e rappreseptino 
S il Sole e P la Luna- Sarà chiaro , che per 

\ 
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cagione delle forze attraltive del Sole e della 
Luna sulle acque del mare , queste debbano con- 
formarsi in una sferoide generata dalla rivoluzio- 
ne di- una semiellisse intorno al suo asse maggio- 
re KM , il quale nella medesima sferoide dovrà 
-coincidere colla direzione della risultante delle 
forze attrattive del Sole e della Luna sul centro 
T della Terra ( 847- )• Onde aggirandosi la 

Terrai* intorno al suo asse dall’ occidente verso 
1’ oriente nell’ intervallo di circa a 3 ore e 56 
minuti ( 737 . ) , sarà chiaro , che se il Sole 

e la Luna ne restassero immobili, ciascun punto 
della superficie terrestre nel corso di 23 ore e 
56 minuti primi dovrebbe passare o pei punti 
M , H, K , G , o per altri prossimi a questi. 
Il perchè passandone un luogo della superficie 
terrestre per M e K o per altri punti prossimi 
a questi , si avrebbero in esso luogo nel corso di 
23 -ore e 56 minuti primi due alte marèe inter- 
rotte da due basse marèe, le quali avverrebbero 
nei passaggi dello stesso luogo per i punti G ed 
H. Ma a cagione dei movimenti proprii della 
Luna e della Terra 1' angolo PTS cresce da urt 
giorno altro, tal che tra due consecutivi passaggi 
della Luna pel meridiano di un qualunque luogo 
vi decorrono circa 24 ore e $ minuti primi. 
Dunque dee crescere benanche da un giorno all* 
altro l’angolo KTS , e con ciò le alte e basse 
marèe debbono ritardare da un giorno all’ altro 
per 48 minuti primi in circa. Or se la Luna e'1 
Sole si -trovino in congiunzione ovvero in oppo- 
sizione, o sia in S e Q per rapporto alla Terra 
ACBD , le alte e basse marèe dovranno essere 
più sensibili , che negli altri casi (, 848. ) , 

ed esse saranno meno sensibili , che in qualuu- 
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que altro caso , allor che la Lana si trova in 
quadratura col Sole ( §. 849- )• Che se la Luna 
e ’l Sole , o uno di tali astri si approssimi piti 
alla Terra , divenendo più poderose quelle forze, 
onde questi astri ne attirano le acque del mare, 
più sensibili ne diverranno i flussi e riflussi. Ma 
questi fenomeni sono perfettamente di accordo 
colle giornaliere osservazioni. Dùnque le alte e 
basse marèe son prodotte dalle attrazioni , che 
il Sole e la Luna esercitano sulle acque del ma- 
re. C. B. F. 

85 r. Scol. Quantunque dalle attrazioni , 
che il Sole e la Luna esercitano sulle acque del 
mare si possa in facil modo rilevare quanto tem- 
po in un dato giorno dee decorrerne dal passag- 
gio delia Luna pel meridiano di' un dato luogo 
fino a che in esso luogo vi sarà 1* alta marèa ; 

{ tur non di meno convien qui avvertire, che dal- 
’ inerzia delle acque del mare , dalla leggiera 
aderenza , che tra se hanno le particelle di esse, 
dallo stropicciamento , che soffrono nei loro mo- 
vimenti , e dagli ostacoli , che ad esse presen- 
tano i continenti , i golfi , gli stretti , ec. , acca- 
de ', che le ore delle alte e basse marèe deter- 
minate col calcolo anticipano i tempi , in che 
tali fenomeni succedono. Il che vien confermato 
dalle osservazioni , le quali ne fan conoscere , 
che nei mari liberi ed estesi il ritardo delle 
marèe in ciascun giorno è minore di quello , che 
si osserva negli altri mari , ove le acque per ih- 
ternarvisi , debbono traversare stretti , incontrare 

isole , e radere continenti. • ' * 

9 « . 
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